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" Ciò che non si vede „ del costo della guerra. 

Pochi fra gli economisti han resistito alla tentazione di formulare le loro 
ipotesi circa il costo della conflagrazione gigantesca; con risultati, a dir vero, 
assai discordi, per la diversità grande dei punti di vista iniziali, degli ele-
menti considerati, dei metodi di calcolo prescelti. 

Molto arduo anche per chi si propone soltanto lo studio del costo finan--
ziario in stretto senso — cioè della spesa monetaria sopportata dagli stati —, 
il problema diviene infatti formidabilmente complesso allorché si tenta di 
estendere l'indagine al costo economico vero e proprio, eioè a tutta la per-
dita, pubblica e privata, cagionata dal cataclisma bellico. Inutile aggiungere 
però che le ricerche riflettenti questo secondo punto sono le più seducenti, 
come quelle che, teoricamonte e praticamente, possono condurre a qualche 
conclusione di interesse non puramente contabile. 

Non è mio proposito esaminare o comunque confrontare il grado di atten-
dibilità delle molte soluzioni in cui si esercitò la virtuosità critica degli in-
signi studiosi attratti dalla bellezza e difficoltà dell'argomento. La semplice 
classificazione delle loro ipotesi richiederebbe molto più spazio che non sia 
quello di cui mi è dato disporre. 

A contributo lievissimo nell'operosa gara di congetture provocata dal vasto 
tema, desidero unicamente accennare ad un aspetto del medesimo che mi 
parve dimenticato allatto o troppo trascurato fin qui. 

Nella lacuna credo possa ravvisa rei una non lieve causa d'errore per pa-
recchi dei calcoli proposti. Ritengo, a ogni modo, non debba prescindersene, 
nella valutazione sintetica che dal loro confronto dovrà scaturire. 

* 
• • 

È noto come i fenomeni di redistvihuzione determinati dal colossale per-
turbamento abbiano dato luogo a una straordinaria fioritura di volgari errori, 
che in gran parte non sono che ritorni di vecchi e ostinati pregiudizi. 

Uno dei più diffusi consiste nella credenza, comune a molte persone, anche 
non totalmente analfabete, che la guerra, suscitando attività ed energie latenti, 
e creando nuove fonti di guadagno, abbia piuttosto spostata che distrutta la 
ricchezza esistente; la cui circolazione più rapida non potè far capo a una 
perdita secca se non nel caso e nella misura dei pagamenti all'estero, in mo-
neta o in titoli. Attilio Cabiati ha teste dedicata alla confutazione pressoché 



matematica del paradossale assurdo una lucida nota (1); senza riuscire ad 
impedire che, a scopo di sabotaggio dell'economia scientifica, da taluni scrit-
tori si continuasse a presentare, dissimulata in ambigue divagazioni d i . con -
cetto e di forma, la vieta superstizione (2). 

La quale tu t tavia — come accade di tu t t i i paradossi — è, in fondo, sol-
tanto la deformazione unilaterale d'un principio di verità indiscutibile; che 
cioè costo finanziario di una guerra non equivale a danno economico dipen-
dente dalla medesima, essendo numerosi ed importanti gli elementi compen-
satori. 

Col prolungarsi oltre ogni previsione e con l'estendersi continuo della guerra , 
l'esistenza e l 'enti tà di questi ult imi si sono rese sempre più chiaramente 
palesi. 

Nelle valutazioni molto congetturali della perdita economica complessiva 
proposte nei primi mesi del conflitto, scarsa attenzione era da ta a tale aspetto 
essenziale del problema. Lo trascurano de) tu t to o quasi il D'Eichtal (3), il 
tìuyot (4), lo stesso Crammond (5). Già vi insiste invece F. W . Hirs t (6); 
mentre un valore via via crescente gli assegnano scrittori che osservano il 
fenomeno in uno stadio di più avanzata maturazione; il Pantaleoni (7), l 'Ed-

(1) Cfr. Problemi finanziari della guerra, in » Giornale degli economisti e rivista 
di statistica », 1915, p. 112 e sgg. doll'estr. 

(2) Cfr. A. LABRIOLA, Il paradosso economico della guerra, in » XAova antologia », 
16 die. 1916. Non è il caso di parlare delle aberrazioni fantastiche a cui l'esa-
gerazione logica dell'erroneo postulato, unita all'ignoranza dello nozioni econo-
miche più elementari, conduce altri autori, che sembra si propongano la dimo-
Btrazione ab absurdo della grottesca puerilità dell'illusione.Così A.Y. EISENSTADT, 
Il paradosso della guerra che arricchisce, in • Riv. delle nazioui latine », febbr. 1917; 
a cui fan ameno riscoutro coloro che, rinfrescando una delle più grottesche 
trovate di finanzieri settecenteschi, osarou ripetere che le inaudite emissioni di 
prestiti aumentano la pubblica ricchezza. Cfr. 1. S. NICHOLSON, The real burden 
of a national debt, in . The Scotsman », 14 ottobre 1916. A simili piacevolezze 
basterebbe contrapporre i rilievi di Vilfredo Pareto, provanti anche una volta 
che i principi della ortodossia e dell'esperienza economica non sono che la siste-
matizzazione scientifica del più elementare buon senso pratico. Cfr. E. MILANI, 
Il monito di V. Pareto, in « La Confederazione del lavoro », 1° giugno 1917. Ma, 
anche fra i nazionalisti, non tutti osan negare che l'edificio dell'economia di 
guerra sia artificioso ed economicamente stravagante. Cfr. F. CARLI, Il red-
dito nazionale e i compiti di domani, Milano, 1917, p. 7 e sgg. 

(3) Cfr. Des cvalnalions du cotìt de la guerre, in « Reme des sciences politiqucs », 
15 febbraio 1915. 

(4) Cfr. The ivaste of war, in u Xiueteeuth ccutury », dicembre 1914. 
(5) Cfr. The cosi of the war, in « Journal of the Koyal statistical society », 

maggio 1915. 
(6) Cfr. The politicai crono mg of the war, Londra, 1915. pp. 120 e sgg.; 

297 e sgg. 
(7) Cfr. Fenomeni economici della guerra, in « Giornale degli economisti e 

rivista di statistica », marzo, maggio, giugno 1916. 



geworth (1), il Graziarli (2), Gaetano Mosca (3), e, sopratutti, A. C. Pigou (4); 
dalle cui sagaci analisi la teoria critica del costo reale della guerra ebbe, in 
base alla nuova esperienza, sviluppi integratori e dilueidatori rilevantissimi, 
in confronto ai classici modelli del Giffen, del De Block, del De Feville. 

S'io non m'inganno però l'indagine, al punto a cui fu condotta e lasciata 
da tanti benemeriti, rimane suscettibile di feconda prosecuzione, per chi 
voglia prospettarla in seconda approssimazione, col contributo di qualche nuovo 
elemento. 

Salvo invero lievi divergenze di misura e di forma, la conclusione tinaie 
di codesti autori circa la distruzione effettiva di ricchezza cagionata dalla 
guerra può riassumersi nel concetta svolto, con molta chiarezza, dal Pigou, 
là dove osserva : Fabbricare munizioni d'un tipo che poi si chiarisca inutile, 
o trasportare truppe da un luogo ad un altro per errore e senza scopo sono 
sperperi di ricchezza in senso assoluto. Ma corrispondere a taluni funzionari 
od a certi operai stipendi o salari superiori al valore della loro opera può 
essere spreco per la finanza pubblica, non già dispersione della ricchezza na-
zionale. Non si tratta che di trasferimento di beni in prò di taluni gruppi di 
cittadini a spese di altri. La cosa cambierebbe soltanto se i favoriti fossero 
stranieri (5). 

Ora a me sembra evidente elio il consenso in tale punto di vista e la ri-
nuncia ad approfondirlo ulteriormente sia nuova prova del deplorevole abban-
dono in cui le varie scuole economiche hnn lasciata finora l'elaborazione scien-
tifica della teoria del consumo. 

Non basta invero constatare che una qualsiasi ricchezza fu trasferita, per 
l'intermediario dello stato, a nuovi possessori, per ritenere che essa non andò 
perduta, in senso assoluto; ma occorre ricercare inoltre comparativamente 
quale sia, nei due gruppi fra i quali avviene il trapasso, la teudenza. permanente 
od accidentale, alla spesa improduttiva, distruggitrice della ricchezza stessa. 

Simile indagine si presenta certo fra le più ardue ed incerte; causa anche 
l'imperfezione di metodi da cui oggi appena accenna ad emergere una socio-
logia scientifica non indegna del nome. È chiaro però che. senza entrare in 
questo campo, riesce inutile parlare di « costi reali * e di « danni economici » 
del conflitto. 

Non ad affrontare nella sua interezza l'argomento, formidabilmente com-
plesso, ma semplicemente a mostrarne la portata e la vastità, valgano bre-
vissimi cenni. 

(1) Cfr. The rosi of war and ways of reducing ìt snggested bg economie theory, 
Londra, 1915. 

(2) Cfr. La guerra e le leggi economiche, in « Atti doliti R. Accademia di scienze 
morali e politiche di Napoli », XLV, p. I (1916); e Le future conseguenze eco-
nomiche delta guerra, in » Srientia », XIX (1916), n. XLV, 1. 

(3) Cfr. / danni economici della guerra in « Corriere della sera », 25 luglio 1916. 
(4) Cfr. The economg and finance of the war, Londra, 191(5, pp. 12 e sgg. ; 90 e sgg. 
(5) Cfr. The economg and finance of the war, p. 21 e sgg. 



Per alimentare la guerra lo stato distoglie, coi prestiti o con le imposte, 
capitali ingenti dal loro impiego normale. Nella misura in cui tali somme 
sono sottratte a spese superflue e improduttive dei privati, non si ha — con 
certe riserve (1) — nessuna diminuzione di ricchezza sociale. Quando invece 
trattisi di capitali già investiti o destinati ad essere investiti proficuamente, 
l'impoverimento, dicesi, è innegabile, tranne, come vedemmo, per quella parte 
della spesa pubblica che provoca un corrispondente risparmio privato; e per 
quell'altra, che rappresenta la retribuzione anormale di taluni agenti di pro-
duzione indigeni, i sovraguadagni realizzati dai quali si risolvono automati-
caiuente in una partita compensatrice. Così avviene, afferma il D'Eichtal, che 
la spesa del mantenimento degli uomini mobilizzati nou rappresenta che l'equi-
valente di quanto questi uomini più non consumano ai loro focolari (2); ed 
è perciò specialmente, secondo il Pigou, che stipendi e salari eccezionali di 
funzionari e di operai devono considerarsi semplici ed innocue partite di 
giro (3). 

Se non che, in entrambi i casi. la verità è ben altra. Nou occorre molto 
sforzo a comprendere, quanto al primo, che il costo di mantenimento nor-
male viene ad essere fortemente accresciuto dalle esigenze specialissime del 
soldato (4) e dagli sperperi colossali che si verificano nelle sussistenze mili-
tari (5); da computarsi le une e gli altri fra le perdite secche (6). 

Più complesso offresi invece il secondo esempio, dove trattasi di misurare 
gli effetti, che sulla couservazione e riproduzione della ricchezza ottenuta o 
abbandonata esercita la psicologia economica delle classi e dei gruppi che la 

(1) Cfr. PIGOU, The economi/ and finance of the war, p. 29 c sgg. 
(2) Cfr: Dea évaluations du coùt de la guerre, p. 3 doll'estr. Cosi, ili parto, 

A. W. KUIKALDY, Lahour, finance and the war, Londra, 15117, p. 2. Esagera fino 
all'assurdo questo punto di vista T. 11. PRIUE, sostenendo ohe quel che l 'Europa 
spende per mantonorc gli eserciti in campo è compensato da quel che risparmia 
facondo una rigorosa economia, oude la guerra non sarebbe, fiuunziariamonto, 
più gravosa della pace, salvo che pel valore delle vito umane che spezzn o rende 
inutili. Cfr. « World ' i ivork », novembre 1916. 

(3) Cfr. The economg and finance of the war, p. 12 e sgg. 
(4) Può damo un'idea il confronto fru la razione militare o quella delia 

popolazione civile in Germania, quale risulta da dati ormai nssai noti. 
(5) Elementi di valutazione assai significativi di questo uspotto dol problema 

trovansi in COUBOUC, Gasjiillages et economie* aiuc arme'et, in « Journal des éco-
nomistes », 15 luglio 1917; e, più aucora in J. PINOT, Le gas/nllage de tu fortune 
franjaite, in » La Revue », 1-15 ottobre 1917. 

(6) Il semplicismo dei primi calcolatori rispotto a questo punto fu già corretto 
da P. VIROILII, Il cotto della guerra eurojiea, Milano, 1916, p. 80; e da A. MARIOTTI, 
Gli elementi di valutazione economica del costo della guerra, tu « Diritto e giuri-
sprudenza », 1916, n. 15, p. 24 dell'estr. 



ricevono e di quelli cui vien tolta, in base al confronto delle loro attitudini 
e tendenze risparmiatrici. 

Un'indagine di tal fatta venue delineata, molto tempo addietro, da Giovan 
Battista Vasco, allorché si propose di studiare le conseguenze probabili della 
improvvisa introduzione di un grosso capitale in Piemonte, grazie ad un rin-
caro eccezionale delle sete sui mercati esteri; e concluse che, ove l'accresci-
mento si limitasse ai soli orgauzini, i pochi capitalisti esportatori avrebbero 
assai probabilmente convertiti in investimenti fruttiferi gli inattesi profitti; 
che ugualmente sarebbe forse avvenuto se il maggior prezzo avesse raggiunte 
le sete greggie, trafficate da una classe non troppo numerosa di persone be-
nestanti; ma che era ad attendersi il pronto evaporarsi della somma attra-
verso consumi voluttuari nel caso in cui il rincaro, essendo prevedibile e dura-
turo, si estendesse ai bozzoli, posseduti e venduti da innumerevoli piccoli 
produttori. » Poiché la ricchezza straordinariamente acquistata e per causa 
passeggiera, quanto più è sparsa nel popolo, tanto più sarà convertita in 
consumazioni. Il contadino e l'operaio, che vivono delle loro braccia e vi-
vono per conseguenza ristrettamente, se loro accado fortunatamente d'acqui-
stare una piccola somma, sono facilmente tentati a spenderla subito in 
mangiare, bere e divertirsi ; e frequentemente ancora in darsi al bel tempo, 
cessando dal consueto lavoro, finché hanno da vivere colla loro scorta ». 
Così non é del capitalista, che con gli stabili impieghi di ogni suo guadagno 
ragguardevole, mira ad accrescere la propria potenzialità economica: né del 
commerciante, desideroso sempre di estendere con nuovi fondi la cerchia dei 
suoi affari (1). 

Dopo oltre un secolo i termini del problema, troppo dimenticato anche 
dagli autori che, come il Pigou, più acutamente analizzarono nei loro com-
plicati meandri i fenomeni redistributivi (2), non sono sostanzialmente mutati. 
Con qualche confusione siamo costretti ad aggiungere elio gli elementi positivi di 
cui disponiamo per risolverlo scientificamente non risultano molto più completi 
di quelli che guidavano il chiaro raziocinio del vecchio economista piemontese. 

La squisita virtuosità metodologica dei moderni statistici ancora non ci ha 
dato infatti, ch'io sappia, un quadro analitico del risparmio, du cui appaia la 
sua distribuzione sociale e topografica nei diversi popoli, onde possa desu-
mersene la tendenza delle varie classi e gruppi a praticarlo (3). 

(1) Cfr. Saggio politici> della carta-moneta, del quale ho pubblicato il testo 
inedito iu « Memorie della II. Accademia delle scienze di Torino », s*. li, t. XLV, 
p. 33 e sgg. deU'c8tr. 

(2) Un cenno però egli ne fece, in senso non diverso da quello da noi pro-
spettato, là dove considerò gli affetti probabili sul dividendo nazionale, e quindi 
in ultima analisi sulla condizione dello classi povere, d'un diretto trapasso di 
ricchezza a favore delle medesime dagli strati superiori, e formulò il dubbio che 
l'investimento cho esse lo avrebbero dato potesse risultare meno economicamente 
efficiente. Cfr. Wealth and welfare, Londra, 1912, p. 355 e sgg. 

(3) Immensamente vaglie rimangono, a giudizio del loro stesso autore, lo cifre 
del rapporto fra entrata e spesa media dei vari gruppi di redditieri desunte dai 



Nessun lume al riguardo si ricava, per l'Italia, dalle pubblicazioni ufficiali 
relative alle casse di risparmio ordinarie. Dalle statistiche sulle banche popo-
lari apprendiamo soltanto che la loro clientela è in gran prevalenza, formata 
di piccoli imprenditori, anziché di operai. Quelle sulle casse postali indieano 
tutt'al più uua forte tendenza al risparmio nelle classi agricole, espressa nelle 
grosse cifre d'affari di molti uffici minori. Ma tutto ciò rimane assai vago e 
poco concludente. 

Neppure all'estero i rilievi ufficiali offrono dati precisi alla specialissima 
ricerca. Nel paese classico del risparmio, in Francia, risulta unicamente la 
assoluta prevalenza delle attitudini previdenti presso le popolazioni rurali pic-
cole proprietarie, all'importanza numerica delle quali si attribuisce il primato 
raggiunto in tal campo da quel popolo (1). Per il Belgio, dove esistono re-
centi classificazioni dei depositanti presso talune casse secondo le loro occu-
pazioni, si nota un più attivo concorso del ceto operaio propriamente detto; 
ma trattasi di cifre limitatissime, nello spazio e nel tempo (2). 

Deplorando la lacuna che presentano su questo oggetto le statistiche di 
tutti gli stati, il « Board of trade » britannico calcolava, nel 1904, su dati 
che esso stesso dichiarava imperfettamente raccolti e male comparabili, che 
la percentuale degli appartenenti alle classi lavoratrici, rispetto al totale dei 
depositanti negli istituti collettori, era del 55 °/o in Francia, del 63 nel Belgio, 
del 53 nel Baden, del 48 nell'Alsazia Lorena, del 64 nel Regno Unito; ma 
che di costoro gli operai industriali costituivano soltanto il 15,73 in Francia, 
il 18,49 nel Belgio, il 20,39 in Inghilterra (3). 

D'altronde i semplici confronti del risparmio monetario significano poco, 
essendo ben nota che le classi agricole tendono a convertire immediatamente 
ogni somma di cui dispongano in acquisto di terre o di animali, costruzioni, 
bonifiche, ecc. (4) ; mentre la previdenza degli operai cittadini assume spesso 
figura di assicurazione mutualistica. 

Elementi comparativi meno incerti possono quindi di preferenza desumersi 
da un esame del tenor di vita e della spesa media che. in rapporto ai gua-

ritoli della income tax inglese dall 'Jreson, e riprodotta in PiOOU, Weulth and 
welfare, p. 27. 

(1) Cfr. ,J. L ESCURE, L'èpa igne en France, Parigi, 1914, p. 35 e sgg. 
(2) Cfr. B. SEBBOHM ROWXTHEE, Comment di min iter la misere (trad. fr.), Parigi. 

1910. p. 472 e sgg. 
(3) Cfr. Second serics of memoranda, statistical tulle4 and charts prrpared in the 

Board of trade with reference lo various in alter* hearing on british and foreign 
trade and industriai conditions, Londra, 1904, p. 190 e sgg. 

(1) Il forte incremento di risparmio appareute che si osserva durante la pre-
sente guerra iu taluni paesi deve pure riferirsi in buona parte alla cessazione 
quasi completa ili queste forme di investimento, che facevan cortamente sotto-
valutare il risparmio normale di paca. Cfr. ,1. BOURBON, L'nccroissement de Fé-
purgne frangaise pendant la guerre, in t> Revue d'economie politiquc », luglio-
agosto 1917. 



dagni, si osservano liei diversi ambienti; probloma anche questo di varietà 
pressoché infinita, ma che pure meglio si presta a formulare almeno alcune 
ipotesi di tendenze. 

• • 

Gli studi sulla spesa delle classi superiori della società sono tuttora tanto 
scarsi ed incompleti che ben poeo di positivo è dato assumere circo la dire-
zione delle loro tendenze, mutabilissime del resto coi luoghi e coi tempi. Sol-
tanto in circostanze speciali si possono rilevare certe uniformità; ed un case 
ne offrono appunto i profitti eccezionali di guerra, per gli effetti psicologici 
non meno che economici che l'improvviso e spesso non meritato arricchimento 
determina sui gruppi che ne sono favoriti. 

Il ben noto fenomeno di sfarzose stupidità materiali a cui si abbandona la 
gente nuova emersa dai subiti guadagni si manifestò appunto questa volta 
in misura tanto maggiore in quanto più rapida e più grandiosa era stata 
(malgrado ogni tentativo di prelievo tributario) la opulenza conseguita, quindi 
più stridente il contrasto tra le repentine possibilità e gli abiti mentali e 
morali dei suoi possessori. A Londra fu questo elemento che affollò, nei primi 
anni della guerra, i « night dubs ». scandalosi divoratori di danaro, che 
la polizia dovette sopprimere (l). E, in Italia, la crescente ed insolente for-
tuna dei luoghi di diporto estivo ed invernale (alcuni dei quali osano tuttora 
pubblicare sulle cantonate e sui giornali dei prospetti in cui è promesso che, 
accorrendovi, non si avvertirà, nel servizio, nel vitto e nell'amena compagnia, 
l'esistenza della guerra) non ebbe notoriamente, in massima parte, altra fonte. 

Ma, se il numero relativamente ristretto di codesti privilegiati scialacqua-
tevi, le diminuite occasioni, il senso economico assai sviluppato di molti di 
essi, il bisogno di celare l'importanza dei lucri per sottrarli alla tassazione 
confiscatrice riduce a proporzioni non molto gravi, da un punto ai vista me-
ramente economico, le conseguenze di un andazzo certo moralmente vitupe-
revole. e funesto per il contagio dell'appariscente esempio, ben diversi risen-
tonsi, per la diffusa ampiezza, gli effetti della stessa tendenza, ove questa 
dilaghi nelle classi inferiori, già magnificamente predisposte ad accoglierla. 

Fin dai primordi, invero, della grande industria gli studiosi degli aspetti 
etici del fenomeno segnalarono, deplorandole, le abitudini dissipatrici che 
condannavano ad un cronico dissesto troppi bilanci operai i2). E. quando già 

(1) Cfr. The Times bisturi/ and encyclopedia of the war, u. 185. 
(2) Cfr. H. A. FUÉGLBR, Ias classes dangereuses de la population dans les grandes 

villes et des mogens de les rendre meilleures, Bruxelles, 1840, p. 55 c sgg. ; p. 405 
e sgg. e jKissim. In Piemonte, dove pure lo sviluppo industriale era ancora cosi 
limitato, si notavano fatti aualoghi dai priuii osservatori del fenomeno. Uu 
buon conoscitore c fervido amico delle classi operaie sctaiuole deplorava, nel 
1840, lo funeste tendenze all'ubbriachezza, al gioco, alla dissipazione che le 
condannava al pauperismo. Cfr. L. VALERIO, Igiene e moralità degli operai di 



l'evoluzione capitalistica aveva raggiunto un grado più elevato, continuarono 
i migliori conoscitori degli ambienti popolari a rilevare la somma difficoltà 
con cui si manteneva e sviluppava, nei proletariati cittadini, lo spirito della 
previdenza (1). Alquanto più tardi René Lavollée registrava, in tutta l'Eu-
ropa, numerosi casi nei quali la viziosità e l'intemperanza delle classi lavo-
ratrici le manteneva in uno stato di vera indigenza, con salari che consenti-
vano ad altri gruppi un tenore di vita decoroso e civile (2). Ma soltanto 
negli ultimi anni le numerose indagini, ufficiali e private, sui bilanci di fa-
miglia popolari hanno procurato al riguardo un materiale di studio abba-
stanza vasto da permettere qualche generalizzazione non troppo arbitraria. 
Informazioni copiose forniscono fra le altre, all'aprirsi del presente secolo, le 
ampie inchieste dell'ufficio del lavoro inglese; in cui leggesi che, in ogni 
paese, sono più frequenti i disavanzi che i pareggi od i margini attivi nelle 
gestioni famigliari operaie, mentre notevoli percentuali delle entrate medie si 
convertono in spese di carattere estraneo al miglioramento del cibo, dell'al-
loggio e del vestito, e cioè, in massima parte, in tabacco e in alcoolici (3). 
L'alta proporzione delle uscite varie rispetto al totale appare ancbe più lar-
gamente confermata nei recenti confronti critici di Maurice Halbwuchs, che 
giustamente osserva inoltre non doversi considerare come necessarie o fisiolo-
gicamente utili neppure tutte le spese di alimentazione e di abbigliamento, 
costituenti anzi, spesso, una delle forme preferite dell'intemperanza e dello 
spreco delle classi inferiori (4). Del che è nuova prova il fatto rilevato dal-
l'inchiesta germanica del 1907, secondo il quale il numero dei bilanci operai 
in stato di disavanzo cronico cresce anziché diminuire con l'aumento delle 
entrate complessive (5). Concordemente deplorano infine il difetto assoluto di 
spirito d'ordine e di economia, che condanna all'indigenza innumerevoli fa-
miglie, frustrando le più ben concepite iniziative filantropiche, i migliori 
esploratori dei quartieri operai di Londra, primo fra tutti Carlo Booth (6). 

seterie, Torino, 1840. Il numero stragrande delle osterie fin d'allora prosperanti 
nei centri industriali (come a Itacconigi) era altresì notato da G. EAKUI, Sta-
tistica della provincia di Saluzzo, Saluzzo, 1835, v. I, p. 333 e sgg. 

(1) Cfr., fra gli altri, A. AUDIOANNE, Les popidations ouvrières et les industries 
en France, Parigi, 1860, t. II, p. 300 c sgg. 

(2) Cfr. Les classes ouvrières en Europe, 2* odiz., Parigi, 1884. voi. I, pp. 169 
o sgg., 501 ; l i , 96, 203 e sgg. 

(3) Cfr. Memoranda, statistical tables and eharts preparai in the Board of trade 
with reference to varioiis matters hearing <m british and foreign trade and industriai 
conditions, Londra, 1903, p. 242 e sgg. 

(4) Cfr. La elasse ouvrière et les niveaux de vie. Recherches sur la hièrarchie des 
besoins dans les sociétds industrie/Ics contemporaines, Parigi, 1913, pp. 488, 387 e sgg. 

(5) Cfr. M. PORTE, Budgets de familles et consommations privées, Grenoble, 
1913, p. 81. 

(6) Cfr. D. PASQUBT, Londres et les ouvriers de Loudres, Parigi, 1914, p. 57 e 
sgg. A Roma è stato osservato che la tcndonza a risparmiare tende a scomparire 
non appena il popolano provinciale s'inurba. L'operaio cittadino, anche se 
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È cosa troppo nota che fra i moventi essenziali del crescente urbanismo — 
spesso non giustificato da vero dislivello di salari reali — sta in prima linea 
la suggestione psicologica che esercita il contrasto fra la vita parca e mono-
tona dei campi e le distrazioni di ogni specie che offre il soggiorno in città. 
Trattasi, osservano gli scrittori francesi, di una crisi analoga a quella che 
determina la restrizione della natalità; fenomeno morale assai più che eco-
nomico, di cui il servizio militare ed un erroneo indirizzo scolastico sono 
spesso gli agenti inconsapevoli (1). Basterebbe d'altronde la prosperità di ta-
lune industrie, annientatrici dei gusti caratteristici delle masse operaie, e la 
importanza di certi consumi, prevalentemente popolari, per dare una idea 
della generalità e della gravità delle tendenze scialacquatvici. 

Chi può calcolare l'enormità delle somme sottratte animalmente ai bilanci 
operai dall'infezione cinematografica, che, oltre ad esasperare gli effetti anti-
educativi ravvisati, fin dal 1840, dal Fregier negli spettacoli ad uso popo-
lare (2), crea una classe numerosa e costosa di oziosi improduttivi? E come 
non rimanere impressionati di fronte alle cifre che esprimono il consumo 
mondiale degli alcoolici; le quali raggiungerebbero, secondo un recente cal-
colo (per dir vero alquanto incerto) l'incredibile somma di quasi 20 miliardi 
annui per l'Europa e l'America del nord (3); o, più attendibilmente, di oltre 
quattro miliardi nella sola Inghilterra? (1913) (4). 

Meglio assai che nella entità assoluta, la gravità del preoccupante feno-
meno risiede nel suo inasprirsi progressivo in misura più che proporzionale 
alla curva ascendente dei salari (5), con sbalzi improvvisi nei periodi di 
eccezionali guadagni. 

Senza ripetere le prore che altre volte ne addussi (6), aggiungerò soltanto 

guadagna salari relativamente forti, li spreca al gioco, al cinematografo, 
all'osteria, approfittando, per la famiglia, delle forme più varie della pubblica 
car i tà ; cfr. I). ORANO, Come vive il popolo ti Roma, Pescara. 1912, pp. 559 e 
sgg., 677 e sgg. 

(1) Cfr. A. SOUCHON, La erise ile la main-d'teuvre agricole en Frutice, Parigi, 
1914, p. 123 e sgg. Attenua, ma non contesta l'importauza di questi fattori, 
K. VANDEKVBJ.DE, L'e.eode rural et le retour aux champs, Parigi, 15103. pp. 110 e seg. 

(2) Cfr. Le* classes dangereuses de la popidation dans les grandes villes et les 
moyens de les rendre meilìeures, p. 405 e sgg. 

(3) Cfr. L. .IACQUET, L'alcool, étude éeonomique générale, Parigi, 1912, p. 7751. 
(4) Cfr. H. WITHHRS, Povertg and ivaste, Londra, 1914, p. 175 ti. 
(5) Cfr. E. CAUDERLIBR, Il progresso economico nel secolo XIX (trad. ital.) Roma, 

1904, p. 84 e sgg. Di recenti inchieste, che ridurrebbero a percentuali molto basse 
il consumo medio in alcoolici dei coti operai, poco purtroppo ò a toner conto, 
ammettendosi dui compilatori stessi che ciò dipende in gran parte da inesatte 
consegne. Cfr. per la Francia, Bnlletin de statislique générale de la France, 
gennaio 1917. 

(6) Cfr. La serrata degli avvelenatori, in « Riforma sociale », gennaio-febbraio 
1914, p. 52 e sgg. dell'estr.; e / primi rilievi dei provvedimenti repressivi del-
l'nlcoo/ismo, u Ibid. », febbraio-marzo, 1916, p. 16 e sgg. 
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che, come dalla spesa nelle bevande intossicanti, così le crescenti tendenze 
dissipatrici dei proletariati cittadini risultano manifeste dalle statistiche ali-
mentari, in cui abbondano sempre più i generi raffinati e costosi. Il gettito 
del dazio consumo per capo nei grandi comuni chiusi italiani, dove gli ali-
menti fondamentali sono esenti, documenta in modo indiscutibile il malin-
conico rilievo (1). Del quale riconosce d'altronde la verità uno dei più spietati 
denunziatori del lusso borghese, allorquando scrive: « The thriftlessness of 
the poor, and the terribly kud use that they make of the pittance tliat 
civilized society hands out to them, are lamented by ali who bave worked 
ainong them. The marvels that the really destitute achieve in keeping 
body and soni together on next to nothing. are almost paralleled by the 
recklessness with which those who are rather better off take no thought 
for the morrow, and waste, on batting or drink or cheap finery, money that 
is needed for their food and clothing » (2). 

Per la loro repentinità inattesa, per la precarietà che li distingue (3). per 
le incertezze dell'oscuro avvenire, i sopra salari di guerra sembrano assai più 
adatti ad incoraggiare che a moderare le velleità scialacquatrici di coloro 
che li ricevono. Né i fatti liau mancato di confermarlo. In Inghilterra si è 
disputato assai, dacché scoppiò il conflitto, sull'inasprimento dell'ubbriachezza 
dovuto a tale causa e sulla diminuzione che ne derivava alla produttività 
dei lavoratori (4). 

Ma se la sapiente organizzazione della propaganda educativa, favorita dai 
sagaci allettamenti offerti nelle emissioni di prestiti e di buoni bellici al 
minuto risparmio, van correggendo alquanto, in quel paese ed altrove, l'an-
dazzo pericolosissimo (5), ben poco, è d'uopo convenirne, si ottenne finora in 

(1) 11 gettito è passato, dal 1897 ni 1908, da L. 35,52 a 52,80 a Genova; da 
16,65 a 34,35 a Milano; da 14,53 a 35,87 a Bologna, da 19,38 a 43,26 a Torino. 

(2) Cfr. WITHERS, Poverty ami waste, p. 174. 
(3) Lo stesso Pioou, generalmente piuttosto propenso a considerare ogni spo-

stamento di redditi a prò delle classi inferiori come un aumento di benessere 
collettivo, ammette che, quando i guadagni sono improvvisi e transitori, tendono 
ad uno sperpero distruttivo. Cfr. Wealth and welfare, p. 28. 

(4) Cfr. G. D. II. COLE, Labour in war lime, Londra, 1915, p. 21X1 e sgg. 
(5) Dopo un primo periodo, nel quale l'artificiale prosperità delle industrie si 

tradusse iu un dilagare di spese voluttuarie, l 'Inghilterra diede un buon esempio 
del modo come possa venir organizzata la salutare reazione contro tale tendenza. 
La miglior parte delle classi superiori senti più che altrove il dovere di rinuuciure 
ai suoi piaceri proferiti. Le gite automobilistiche domenicali caddero sponta-
neamente di moda. Le stazioni balncarie e climatiche estivo furono disertate a 
segno da determinarvi una crisi commerciale, che necessitò provvedimenti ed 
aiuti per parte del governo. Maggiori difficoltà si incontrarono noi far accettare 
alle masse popolari un teuor di vita più sobrio, specie riguardo ni consumo 
di alcoolici, il cui abuso si ripercuoteva pure dannosamente sull'cificiouza del 
lavoro nelle industrie belliche. Ma il rigore dei decreti limitatori e la efficacia 
della propaganda educativa in cui quel popolo è maestro ottennero presto effetti 
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altri luoghi nello atesso senso. Agli Stati Uniti la frenesia di facili godimenti 
raggiunse, negli anni della neutralità, una specie di parossismo. Chiunque 
viva del resto in uno dei centri industriali italiani dove la produzione di 
guerra è più intensa non ignora che fra i principali fattori del colossale rin-
caro, poi della mancanza di molti generi — ivi particolarmente sensibile (1) 
— deve ascriversi lo spreco insensato che ne fecero le masse favorite dagli 
iperbolici salari. A Torino l'ultimo bilancio della popolaresca e socialistoide 
Alleanza cooperativa rivela, in confronto al precedente, annienti impressio-
nanti in certi articoli di vendita (2). Ed è spettacolo piuttosto doloroso che 
scandaloso quello della ressa ai pubblici spettacoli, della gara alle vendite 
degli oggetti preziosi presso i monti di pegno, dell'affluire d'una nuova 
clientela alle botteghe dei gioiellieri di second'ordine. della universale osten-
tazione del lusso costoso quanto volgarissimo, in cui si esprime, in basso più 
che in alto, il materialismo egoistico dei privilegiati dagli altrui sacrifìci (3). 

Il quale fenomeno, indizio d'uno spirito di irresponsabilità economicamente 
pernicioso quanto moralmente cinico, dovrebbe considerarsi come frutto di 
esagerazione patologica transitoria della incoscienza economica che presiede 
abitualmente alle operazioni di consumo (4) — quale suol manifestarsi in 
strati non ancora redenti dalla brutale ignoranza primitiva — soltanto nel caso 

di obbedienza e di acquiescenza insperati. Cosi, r ispetto alle restrizioni al imentari 
propriamente dette, la coopcrazione volonterosa del pubblico facilitò molte volte 
il còmpito delle autor i tà , correggendo le incongruenze di più d'un decreto. Vi 
contribuì senza dubbio l ' ingegnosità dei metodi escogitati per promuovere il pro-
ficuo e facile collocamento dei risparmi. Cfr . The Times' li istori/ und envgclopedia of 
the war, u r l 85, 93, 151, 155; e, por il successo del « w a r savings movement », 
L. CAZAMIAN, La Grande Bretayne et la guerre, Parigi , 1917, pag. 173 e sgg. 

(1) A 'l'orino si ebbe il massimo rincaro complessivo del costo della vita (in 
confronto alle al tre ci t tà italiane) fin dagli ultimi mesi del 1915. Cfr. A. N'ICK-
PORO, I consumi alimentari e i loro prezzi in Italia e nei paesi nemici, ili 
« Secolo XX », 1" aprile 1917. 

(2) Il vino cousumato passa da 75.822 ci. a 83.245 con un aumento di sposa, 
dati i prezzi altissimi dell 'annata, di quasi 2 milioni e mezzo (dal 1° gennaio al 
30 giugno il vino introdot to in città fu di ci. 294 mila contro soli 239 mila nel 
primo semestre doll 'auno precedente, quando valeva un terzo di meno); il caffè 
da 24.655 u 29.500 kg.; il burro da 115.118 a 176.086 kg.; il formaggio da 110.774 
a 142.910 kg. La vendita dello zucchero cresce di 140.000 kg. Cfr. « A v a n t i ! » , 
20 gennaio 1917. Negli ultimi mesi l 'Alleanza ha visto crescere a dismisura la sua 
vendita di biscotti e gallet te, in sostituzione del pane di guerra, sdegnosamente 
boicottato dai suoi clienti operai. « Ila u 'out pas de paiuV mais qu'on leur donne 
des b r iochcs !» ; la sensibile principessina versagliese vedeva lontano. 

(3) Chi scrive potrebbe citare casi di paesi, dove il sorgere inopinato di uua 
officina di guerra concentrò d'un t ra t to numerosissime maestranze, retribuite 
senza risparmio dall ' impresa, che giudicava inutile l 'economia in vista dell ' imposta 
sui sovra-profitti , e dove si moltiplicarou bensì le osterie, ma nou salirono i 
depositi all'ufficio postale. 

(4) Cfr. W. SMART, Seeond tliouglits of an economie/, Londra, 1916, p. 116 e sgg. 
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p«tesse constatarsi che in senso nettamente contrario si esercita l'azione delle forze 
e delle propagande pretendenti al monopolio educativo della psiche popolare. 

Disgraziatamente però la verità è tutt'altra. Alle predicazioni autorevoli 
dell'economia doverosa, non meno che alle proposte varie di risparmio obbli-
gatorio poste innanzi da parecchie parti anche fra noi, l'opposizione più decisa 
sorse nelle sfere dirigenti demagogiche, fattesi difenditrici a oltranza dolio 
sperpero e della gozzoviglia festaiuola. Rimase invero esempio isolato la buona 
fedo di chi, anche nel campo popolare, riconobbe la necessità della previdenza 
coattiva per gli operai » doppiamente privilegiati, che, lontani dal fronte, 
« guadagnano enormemente, godono d'un comfort spesso degenerante in cattive 
« abitudini e, lungi dal dare al paese un qualsiasi contributo di aiuto alla 
« guerra, non pensano affatto al domani ed alle sue dolorose sorprese • (1). 
Un linguaggio ben diverso ebbe, fin dal principio, l'organo socialista ufficiale, 
predicando agli operai un'unica forma di risparmio: quella intesa a costituire 
delle riserve sindacali per intensificare la lotta di classe (cioè per ostacolare 
il risveglio produttivo) nella crisi del dopo-guerra (2). Nè un miglior con-
tegno tenne il periodico della Confederazione del lavoro, che nel crescente 
rincaro della vita non vide fuorché una buona occasione di rinfrescare fra il 
popolo le superstizioni antiche sul potere malefico degli untori, e sugli spe-
cifici legislativi adatti ad esorcizzarli (3). Rispondono alla logica dell'edu-
cativo insegnamento manifestazioni simili all'ordine del giorno votato dalla 
Federazione italiana dei metallurgici, insorta violentemente contro la minaccia 
della previdenza coattiva, nel nome del diritto alla libera baldoria dell'im-
boscato cosciente e organizzato (4). Documento che non sorprende affatto chi 
per poco conosca gli ambienti dove l'evangelizzazione socialista delle masse 
prese maggior sviluppo, ed abbia assistito alla metamorfosi psicologica pro-
fonda che mutò in poehi anni popolazioni di sobrietà e parsimonia quasi 
proverbiale in turbe assetate di godimento materiale, aliene dalla piccola pro-
prietà fondiaria vincolatrice, sperperataci improduttive di salari spesso assai 
superiori alla media dei redditi della piccola borghesia. Il Biellese informi. 

Essenza del giacobinismo rivoluzionario fu in ogni tempo la creazione d'una 
morale convenzionale, che non domanda se un'azione é buona o cattiva, van-
taggiosa o dannosa in sé stessa, ma se è conforme o no agli scopi della nuova 
ortodossia sociale. Nei mesi in cui la Francia sperimentò la sanguinaria teo-

(1) Cfr. D. BACHI, Il risparmio operaio, in « Popolo D'Italia », 14 dicembre 1910. 
(2) Cfr. Sul risparmio operaio, in « A v a n t i ! » , 11 novembre 1916. 
(3) Cfr . particolarmente i un. 339, 340, 341, 343, 344, 346, 347, 351-52, 359, 362, 

dove si sostiene ostinatamente una politica di basso costo artificiale della vita 
pei proletariati cittadini, a base di provvedimenti empirici contro il rincaro 
naturale, e a spese delle classi agricola, taglieggiate da requisizioni e calmieri ; 
e dove si condanna il risparmio individuale come antisociale e non educativo, 
ammettendosi soltanto quello che si converte in stipendi di organizzatori e pen-
naiuoli dei sindacati. 

(4) Cfr. « Gazzetta del popolo », 6 novembre 1916. 
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crazia politica del terrore, si ebbero dei curiosi esempi degli equivoci nascenti 
dall'interpretazione arbitraria data dai funzionari e dal pubblico al concetto 
della predicata « virtù ». Tra i quali nessuno più tipicamente si richiama al 
caso nostro del veemente discorso pronunciato da Robespierre il 9 luglio 1794 
contro certi comitati locali, che, imbevuti di principi reazionari, avevan creduto 
di applicare i decreti educativi della Convenzione incarcerando gli ubbriaconi ; 
di modo che i patriotti erano entrati in prigione ed i scellerati, • buoni mariti 
e coltivatori pacifici », eran scandalosamente rimasti in libertà (1). 

La psicologia ed i segreti di successo dei cortigiani delle plebi non mutano 
col cambiar dei tempi e dei nomi dati alla predicazione demagogica. Dalle 
incriminazioni giacobine contro i colpevoli per anti-patriottica sobrietà, alla 
apologia dell' intemperanza popolare opposta da Brofferio alle tasse sugli al-
coolici volute da Cavour (2); alla sregolatezza incoraggiata fra le agglome-
razioni proletarie attuali (3) e strenuamente difesa dai loro interpreti contro 
ogni attentato di previdenza obbligatoria, vi è continuità logica manifesta di 
indirizzo e di moventi (4). 

Ma un orientamento siffatto della propaganda di cui i ceti operai subiscono 
sempre meglio l'influsso sembrami costituisca un elemento non trascurabile 
di un obbiettivo giudizio circa le attitudini risparmiatvici che è lecito presu-
mere in queste classi della società. 

Problema, come ho premesso, supremamente incerto, per l'insufficienza di 
dati precisi ; assai interessante però ad essere approfondito più largamente 
(specie quando saran note le statistiche della vita economica dell'attuale 
periodo (5)); e fonte certamente allora di deduzioni più sicure ed istruttive 
di quelle che al presente sia possibile ricavarne. 

(1) Cfr. A. COCIIIN, La crisi: de l'histoirc révdulionnaire. Tainc e M. Aulard, 
2» ed., Parigi, 1909, p. 39. 

(2) Cfr. A. BROFFERIO, La storia del parlamento subalpino, Milano, 1868, 
voi. IV, p. 252 e sgg. 

(3) Uno dei primi at t i del rogimc rivoluzionario russo fu di abbandonare al 
popolo insorto i grossi depositi di aleoolici del monopolio statale, rimasti 
invenduti per la logge proibitiva omauata dallo czarismo. Cfr. The Times' history 
and encyclopedia of the tvar, n. 169. 

(4) Ne offriron testò una nuova prova edificante lo volgari ingiurie da cui le 
sue ben note simpatie per la causa proletaria non salvarono Achille Loria, 
allorché, con intenti profondamonte benevoli ed educativi, osò accounaro alle 
u orgie brutali od ai selvatici tripudi • in cui si disperdeva!! le eccezionali 
mercedi. Cfr. u Gazzetta del popolo » del 16 maggio 1917 e « Avanti ! » dei giorni 
successivi. Erauo evidentemente alqunnto divorsi gli elettori oporai clic accla-
marono Stuart Mill, quando, accusato da un demagogo in un comizio di aver 
parlato senza reticenza dei difetti delle classi popolari, egli rispose fieramente 
rivendicando il diritto del proletariato ad avere degli amici e nou degli adu-
latori. Cfr. Antobioi/rapliy, Londra, 1870, p. 281. 

(5) Molto gioverebbero a tal uopo minuti spogli doi depositi bnucari d'ogni 
specie, distinguendoli in urhaui, rurali, della media borghesia, degli operai, dei 
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Riguardo alle quali però, e tornando al nostro punto di partenza, mi sembra 
per intanto indiscutibile che, ammessa o fondatamente supposta una più 
spiccata tendenza allo sperpero improduttivo in taluni gruppi, ogni fenomeno 
economico che abbia per effetto di trasferire ai medesimi una quota di ric-
chezza sproporzionata ai loro servizi tende ad aumentar la probabilità di 
distruzione della ricchezza stessa. 

Cogli straordinari allettamenti di cui circonda l'impiego in fondi pubblici, 
la guerra attrae necessariamente dal campo industriale e commerciale al 
finanziario-politico non soltanto i risparmi nuovamente formati, ma anche 
una parte notevole di quelli già investiti sotto forma di capitale circolante 
di imprese produttive momentaneamente ridette o sospese (1). Perchè, a pace 
tornata, possa determinarsi la trasformazione in senso inverso indispensabile 
alla ripresa della vita economica normale, perchè cioè i possessori dei titoli 
pubblici possano realizzarli e procurarsi un'altra volta i fondi di esercizio, è 
d'uopo si sia intanto formato un nuovo risparmio capace di assorbirli. Ma le 
somme affidate allo stato dai primi acquisitori dei certificati di debito con-
corrono alla accumulazione di questo risparmio soltanto nella parte non im-
produttivamente sperperata da coloro che li ebbero in cambio di lavoro o di 
beni aecessari alla guerra. Se i faroriti dagli extra-profitti e dai sopra-salari 
osservarono la virtù dell'astinenza, in tal caso il costo reale del conflitto ri-
sulterà effettivamente diminuito in confronto a quello apparente dai consuntivi 
finanziari. Ma se, sotto lo stimolo dei lucri eccezionali, essi si abbandonarono 
ad una dispersione voluttuaria di ricchezze immensameute superiore a quella 
che. in circostanze normali, avrebbero potuto praticare; e se, peggio ancora, 
in conseguenza di ciò, gli aumentati salari determinarono una diminuzione 
nella produttività di lavoro (2i, è chiaro che la redistri Unzione avvenuta farà 
capo a una perdita sociale secca, non attenuata dal minimo compenso. « La 

commercianti, dei professionisti. Quelli elio possediamo ci dicono soltanto che, 
nell'aumento di depositi seguito alla guerra, prevalsero i conti correnti su quelli 
a risparmio, i quali ultimi son praticati di preferenza dalle classi popolari. 
Cfr. G. NICOTBA, Di una variazione di qualità nei depositi fiduciari durante la 
guerra. Depositi a risparmio e depositi in conto corrente, in « Rivista delle so-
cietà commerciali 20 giugno 1917. 

(1) Cfr. L. EINAUDI, Guerra ed economia, in « Riforma sociale », giugno-
luglio 1915. 

(2) Ciò fu osservato, con viva inquietudine, in Inghilterra. « Highcr earnings 
produced lese work » notò lo SIIADWBLL, The industriai faetor in the war, in 
« Nineteenth century », agosto 1916. Vi accennò anche 1' EIMIBWORTII, The cost 
ofwar and ways of redueiny it suggested by economie theory, pp. 27 e sg., 47 e sg., 
ricordando come le condizioni teoriche del fenomeno fossero state previste o 
formulate da S. JEVONS, The theory of politicai economg, cap. VII. 
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guerra, scrive egregiamente il Graziali!, sarà cagione di uua redistribuzione 
di ricchezze, che avrà considerevoli effetti economici. Molti beni aono stati 
distrutti, altri stati destinati a produrre strumenti di distruzione e che 
nella distruzione trovano il loro uso. Bisogna distinguere la distruzione 
dei beni-reddito dalla distruzione dei beni-capitale: la prima ha diminuite 
o tolte soddisfazioni di bisogni che con quelle ricchezze si ottenevano, ma, 
dopo la guerra, non impedirà alcun altro appagamento, salvo eventualmente 
per la parte di esse che avrebbe potuto essere utilizzata. In linea uormale 
le soddisfazioni dei bisogni si ottengono col reddito annuo periodicamente 
fluente; quindi la distruzione del reddito scema quelle soddisfazioni, non 
scema le soddisfazioni che si attendono dalle correnti successive di reddito. 
Invece la distruzione di beni-capitale è distruzione di sorgente di reddito, 
quindi toglie tutti quei flussi di reddito che da essi sarebbero prove-
nuti * (1). Assorbendo iu gigantesca misura i risparmi ed i capitali delie 
classi che, con la stessa loro sottoscrizione ai prestiti, dimostrano lo spirito e 
l'attitudine della previdenza, per passarli a quelle il cui contegno rivela spic-
cate tendenze scialacquatrici, lo stato diviene il tramite precipue pel quale 
una parte ingeute di capitale si distoglie da impieghi produttivi e si applica 
a consumi presenti, attenuando la diminuzione di soddisfazioni attuali affe-
rente alla distruzione dei beni-reddito, ma a scapito della fonte permanente 
di redditi, quindi della potenza accumulatrice e della ripresa produttiva avve-
nire. I prestiti, le imposte straordinarie, l'assorbimento dei depositi delle casse 
di risparmio, espedienti normali della finanza di guerra, non sono il solo pro-
cesso attraverso il quale si opera il trapasso. Concorrono ad agevolarlo ed 
intensificarlo le copiose emissioni di carta-moneta, che costituiscono un for-
tissimo spostamento del potere di consume dai cittadini (danneggiati dal 
rincaro conseguente al rinvilio del medio circolante) allo stato, e da questo 
agli ageuti produttivi del materiale bellico. Ma se, nelle mani di costoro, la 
ricchezza così trasferita si evapora in una patologica domanda di beni pu-
ramente voluttuari, viene ad essere eliminato il vantaggio che si presume 
derivante dalla contrazione dei consumi dei pagatori delle imposte straordi-
narie e dei portatori di biglietti a corso forzoso (2). Nell'economia di guerra, 
si dice, l'attività interna deve fornire: a) i prodotti indispensabili pei com-
battenti; b) il necessario e il più semplice superfluo per la popolazione civile; 
e) merci esportabili per pagare provviste militari e alimenti venuti dai di 

(1) Cfr. Le future conseguenze economiche della guerra. 
(2) Accenna a ciò incidentalmente il GRAZIAMI, Di alcuni sofismi sulle spese di 

guerra, in «Riforma sociale», marzo-aprile, 1917: «Gli extra-profitti in parte 
percepiti a spese di altre classi di produttori non denotano incremento di reddito 
generale. Nò ò vero che le spose di questi percettori di massimi profitti deter-
minino nuove produzioni; anzi soltanto l'astensione da spesa, e la conversione di 
questa ricchezza in accumulazione produttiva ed iu capitale potrò accrescere la 
produzione ». La stessa verità rileva, senza arrestarsi a svilupparla, J . S. Ni-
CHOLSON, The real hurden of a national debt. 
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fuori (1). È evidente però che, se una parte notevolissima della popolazione 
civile non soltanto mantiene, ma raddoppia i proprii consumi per efletto del 
dislocamento avvenuto nella precedente distribuzione della ricchezza, i supposti 
compensi sfumeranno e la perdita Anale supererà di gran lunga le valutazioni 
dei calcolatori ottimistici (2). La diminuzione nel potere di risparmio di al-
cuni può essere parzialmente compensata dall'accrescimento in quello di altri 
soltanto a patto che i secondi risentano non meno dei primi la spinta all'e-
conomia che è insita allo stato di guerra. Date invece tendenze ed abitudini 
nettamente diverse nei vari gruppi, è chiaro che il danno definitivo dipenderà, 
più che da ogni altra cosa, dalla forma e dalla misura nelle quali la finanza 
e l'economia bellica ripartiranno fra i medesimi la ricchezza nazionale. Onde 
la unilateralità e l'imperfezione organica di qualunque calcolo sul costo della 
guerra che non includa accertamenti preliminari rispetto a quella psicologia 
economica delle varie classi, al cui studio i geniali rilievi di Vilfredo Pareto 
ban tracciata la via e recati i primi contributi veramente scientifici (3). 

• • 

La considerazione del problema teorico dal punto di vista che ho accennato 
è presupposto essenziale anche nella soluzione dei postulati pratici applicabili 
alla politica presente. 

Nel campo tributario, anzitutto, sembrami debba sorgerne almeno qualche 
riserva alla diffusa opinione che tende ad esentare i guadagni delle classi 
salariate dai carichi immediati e futuri del conflitto. Predicando al popolo, 
negli anni della oppressione napoleonica, il dovere comune « di trasformare 
le superfluità consuete nell'acquisto della sicurezza e della indipendenza » 
contro la minacciosa brutalità militare, il dottor Ghalmers insisteva perchè 
una tassazione rigorosissima spronasse ciascuno sulla via d'un eroico miglio-
ramento attraverso una spietata astinenza (4). Men logici sono invece, s'io 
non mi inganno, quasi tutti gli economisti odierni, quando sostengono doversi 
restaurare, alla rovescia, i vecchi privilegi tributari. Il più deciso in tale senso 
è forse Achille Loria, che, ispirandosi probabilmente al precedente di liirardo, 

(1) Cfr. C. SUPINO, Le fonti economiche delta guerra, in « Scieutia », voi. XIX 
(1916), n. XIJVII, 3. 

(2) Ciò avverrà tanto più in quanto, come altri ebbe a notare acutamente, la 
contrazione nei consumi dei danneggiati dall'avversa congiuntura è sempre più 
lenta a prodursi della tendenza noi favoriti ad elevare immodiatamente il teuor 
di vita. Cfr. G. MOSCA, Razionamento o rincaro, in * Nuova antologia », 
lo febbraio 1917. 

(3) Cfr. Rentier« e spéculatenrs, in « L' ludópendaucc », 1° inaggio 1911; e più 
sistematicamente e largamente, in Trattato di sociologia generale, Firenze, 1916, 
voi. II, pp. 591 e sgg. ; 668 e sgg. 

(4) Cfr. EDOBWORTH, The cosi of war and wags of reducing il suggested bg 
economie theory, p. 22 e sgg. 
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vorrebbe liquidata l'enorme passività della guerra con un' imposta straordi-
naria espropriatrice dei patrimoni al disopra di un certo minimo (1). Ma, 
in misura ridotta, propendono ad un ordine di idee non troppo dissimile 
l'Edgeworth (2), il Oraziani (3), lo stesso Einaudi (4); mentre riconosce il 
pericolo che ne deriva al diffuso senso della responsabilità politica (indispen- ' 
sabile in regime democratico) Alfredo Marshall (5). 

Nella vexata quaestio della preferenza fra prestiti e tasse il Pigou si 
preoccupa quasi esclusivamente dell'incidenza finale dell'onere sostanzialmente 
identico, nel timore che l'interesse dei primi possa in parte venir addossato, 
mediante imposta sui consumi, alle classi lavoratrici (6). Nel quale punto di 
vista, il proposito di voler sottratte queste ultime alle conseguenze ed ai 
sacrifizi, anche lontani, della gran crisi appare sempre meglio evidente. 

Se non che l'opportunità di una politica finanziaria orientata verso tali 
scopi risulta almeno molto contestabile, ove la misura favoreggiatrice si ri-
solva in aumento di potere di consumo a prò di gruppi notoriamente sper-
peratori. Ciò che deve guidarci nella scelta fra debiti e tasse, scrive saggia-
mente l'Edgeworth, e più generalmente, non soltanto nell'acquisto, ma anche 
nella distribuzione del potere di acquisto per parte dello stato, l'ideale verso 
cui deve spingere la teoria economica, consiste nell'ostruire quanto meno è 
possibile i canali della produzione, e nel non deviarli, in modo da consentirne la 
riattivazione integrale, a guerra finita, col minimo di fatica e di ritardo (7). 
A meno però di adottare la vecchia e gioconda teoria di Mandeville — 
sempre così cara alla comune ignoranza — per la quale chi più spende più 
è benemerito dplla produzione, non è possibile conciliare questo prudente ori-

t i ) Cfr. Riflessioni e previsioni a proposito delta guerra, in « Scientia », vo-
lume XIX, febbraio 1916. 

(2) Cfr. The nost of war and wags of reducing il suggested hg economie theory, p. 16. 
(3) Cfr. La guerra e le leggi economiche, p. 39. 
(4) Cfr. Guerra ed economia. 
(5) Cfr. « National taxation aftor tbc war » in After war problemi (ed. DAWSON), 

Londra, 1917, p. 313 o sgg. 
(6) Cfr. The economg and finance of the war, p. 66 e sgg. Del problema, cosi 

fervidamente discusso da secoli e aui-oru tanto controverso, uno degli aspetti più 
praticameutc interessanti rimane quello degli effetti diversi ebe i due metodi eser-
citano sulla formazione di nuovo risparmio o sulla contrazione dei consumi; 
nella quale indagine mi sembra non possa farsi astrazione dni concetti dei quali 
ito cercato di sottolineare l 'importanza. 

(7) Cfr. The cosi of war and wags of reducing il suggested bg economie theory, 
p. 24. Giustamente hn notato testò un altro acuto economista che, avendo la 
guerra per ottetto di trasferirò temporaneamente nel governo la maggior parte 
della libertà d'iniziativa individuale dei cittadini, d'nltrettanto s'accresce la respou-
aabilità del governo stesso, non puro por l'esito dell'impresa collettiva straor-
dinaria di cui gli ò commessa la direzione, ma anche per l'avvonirc delle sorti 
economiche private, a cui i singoli bau momontancainento rinunziato a provvedere. 
Cfr. W. R. SCOTT, Economie problemi of peace after icar, Cnmliridge, 1917, p. 13. 
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terio con un sistema di immunità tributarie rispettoso dei vizi forse più ancora 
che dei bisogni di talune classi, quindi incoraggiatore delle loro abitudini 
di8truggitrici di ricchezza. Il privilegio dei nobili e del clero di fronte al-
l'imposta fu, in altri tempi, giustamente combattuto anche perchè gli uni 
e gli altri disperdevano spesso nel fasto i loro redditi, esenti da tnsse, facendo 
ricadere sui ceti risparmiatori e produttivi l'intiero onere delle spese pubbliche, 
con effetti economici funestissimi (1). La tendenza delle odierne finanze de-
mocratiche a gratificare di un uguale favore le nuove classi dominanti, pri-
vandosi dei cespiti a più larga base e sopprimendo nella maggior parte del 
popolo l'educativa coscienza di responsabilità dei sacrifizi collettivi, non costi-
tuisce, in sostanza, un fenomeno diverso. 

In senso altrettanto contrario alle direttive che parrebbero indicate dalla 
logica degli enunciati principi agisce eridentemente lo stato quando, dopo 
aver costrette le imprese più fortunate ad accantonare una ingente porzione 
degli utili, al dichiarato scopo di costituir loro la riserva indispensabile ai 
bisogni della crisi post-bellica, subitamente accenna ad impadronirsene (2); 
così riuscendo per due versi ad una sicura distruzione di futuri beni-reddito: 
scemando i capitali di sviluppo di aziende rivelatesi produttive e indurendole al 
tempo stesso ad adottare, d'ora in poi, una linea di condotta anti-economica, con 
larga distribuzione di salari e di provvigioni, facilità di spese superflue, ecc., 
mentre più sarebbe consigliabile l'esercizio d'un prudente, rigoroso risparmio. 

Analogamente osservava testé il Pantaleoni, che l'imposta sui sovra-profitti 
bellici, togliendo guadagni capitalizzabili ad imprenditori abilissimi a dar 
loro, ora e poi, il massimo rendimento, per recarli in potere dello stato, sog-
getto di incapacità economica insanabile e notoria, rappresenta un grave peri-
colo per l'opera ricostruttiva del dopo-guerra (3). Il che è vero senza alcun 
dubbio, salvo le parziali riserve suggerite dalla particolare tendenza allo 
spreco voluttuario che già avvertimmo nei ceti di nuovi arricchiti percettori 
di tali redditi. 

Ma non in materia tributaria esclusivamente le deviazioni dalla norma 
economica risultano frequenti: perocché esse investono l'intiero indirizzo del 
regime di eccezione a cui trovansi sottoposti i paesi belligeranti. 

La politica annonaria ne offre forse l'esemplificazione più tipica. 

(1) Cfr. H. TAINE, Les origines de la France contemporaine. L'ancien regime, 
16* ed., Parigi, 1887, p. 52 e sgg. 

(2) Cfr. per l 'Italia, le discussioni ed i timori suscitati dal decreto il nov. 1916, 
in E. MAGNI, Finanza e vittoria, Roma, 1917, p. 400 e sgg. In ronltà, per chi 
conosce la disinvoltura con cui lo stato italiano sa emanciparsi dagli obblighi 
contrattuali, poco vale a si-cmare inquietudine la osservazione degli scrittori 
ottimisti che « l'esercitare un potere qualsiasi sulla parte d'utili non distribuita 
sarebbe una violazione dolln lettera e dello spirito del d. 1. 7 febbraio 1916». 
Cfr. M. DELLEDONNE, Saggio critico sul diritto pubblico italiano in rapporto alle 
attuali tendenze economiche, Torino, 1917, p. 253. 

(3) Cfr. Fra le incognite. Problemi suggeriti dalla guerra, Bari, 1917, p. 229 e sgg. 
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Due correttivi si conoscono alla deficienza di approvvigionamenti: il razio-
namento coatt iro e il rincaro naturale. Vessatorio e di difficile applicazione 
il primo, anche perchè, a non risultare troppo ingiusto, dovrebbe venir esteso 
a tu t t i i generi e graduato con criteri non aritmetici ; men democratico (nel 
Benso convenzionale della parola) indubbiamente, ma più liberale il secondo, 
e, per giunta, immensamente più efficace a raggiungere prontamente ciò ciie, 
nella minacciata mancanza di provviste alimentari , deve considerarsi il maggior 
bene collettivo: l ' intensificazione della produzione interna da un lato, il minor 
consumo dall 'altro. 

Proposito del governo italiano sembra però esser stato quello di cumulare 
gli inconvenienti anziché i vantaggi di entrambi i sistemi. 

Ostacolando invero con una serie di sconnessi ed empirici calmieri (e quale 
calmiere del resto può non esser sconnesso ed empirico?), con divieti di espor-
tazione e circolazione, ecc., l'azione meccanica dell'elevazione graduale dei 
prezzi, si è favorita nel paese la perduranza di un tenor di vita gioconda-
mente imprevidente, caratterizzato dallo spreco universale degli alimenti più 
indispensabili; mentre si scoraggiava l 'at t ività di produzione agricola, negaudo 
il naturale compenso ai co9ti di produzione cresciuti (1). Si ebbe così la sod-

(1) È incalcolabile l'effetto distruttivo che fatalmente trae cou sù la superstizione 
dei prezzi bassi in un periodo in cui la sola merce abbondante ò il medio circo-
lante monetario. Dell'intuitiva verità non ebbero però il meuomo sospetto in 
Italia, non pure i fabbricatori di decreti, ma i più ascoltati oracoli economici 
del parlamento (si fa vanto f ra gli altri di aver fin dal principio incitato a questa 
politica, senza esser tuttavia riuscito a ottenere un sufficiente grado di orga-
nizzazione, M. FERRARIS, La lotta contro il caro-vivere e la resistenza vivile in 
« Nuova autologia », 16 settembre 1917). E cosi fatalmente avvenne cho, rinvi-
lendo uelle contrattazioni ancor libere l'esuberante uumerario e specialmente 
crescendo i salari nominali (l'ascesa fantastica dei quali si volle tutelare perfino 
contro le possibili concorrenze della mano d'opera coloniale e dei prigionieri di 
gnerra), i consumatori potevano acquistare, ai prezzi artificialmente ribassati, 
masse ingenti di viveri, gettate disordinatamente sul mercato dalle persecuzioni 
contro i commercianti - incettatori », cioè contro coloro clic — sia pure in vista 
di lucri talora usurari — compiono la funzione utilissima di conservar le riserve 
e graduare le disponibilità a norma degli effettivi bisogni. Un meccanismo più 
infallibilmente depauperatorc delle provviste che sarebbero tornato preziose nel-
l'intensificarsi del blocco marittimo non sarebbe potuto immaginarsi. E si osservò 
ben presto che, anche fra le popolazioni agrìcole, la considerazione del prezzo 
della merce desiderata divenne di secondaria importanza, tutti essendo disposti 
(ed avendone i mezzi) a pagarla senza mercanteggiare, pur di trovarne. Ciò che 
naturalmente procurò guadagni iperbolici ai disonesti frodatori dei decreti che 
avevano fatto qualche cumulo segreto, a tutto scapito dei migliori rappresentanti 
del commercio libero ; ma non servì che a rendere più doloroso e più sensibile il 
disagio e le disuguaglianze di sacrifici che ci si era illusi di evitare. Un'altra 
conseguenza del sistema fu la difficoltà che oggi si incontra nel regolare il razio-
namento (divenuto necessario) secondo i metodi men vessatori e quindi fonti di 
minori pericoli per l'ordine pubblico. L'istituzione, ad esempio, del libretto di 
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disfamile di poter registrare prezzi ufficiali dei principali generi info: iori in 
media a quelli di parecchi altri paesi (1), ma col risultato di giungere alla 
necessità del razionamento con provviste falcidiate P con forze produttive debi-
litate e ridotte (2). 

famiglia, certo assai proferibile per molti aspetti alla tessera individuale dui pane, 
presuppone che il grano non si trovi, por artificialità di tariffazione arbi trar ia , 
nella privilegiata condizione di alimento semi-gratuito. Altrimenti la maggior 
libertà di prelievo consentita (senza vera possibilità di efficaci controlli) si traduce 
evidentemente ed automatica mento nella sostituzione del pane ad altri alimenti 
più pregiati, o nella sua trasformaziono nei medesimi (mantenendo con CSBO 
bestiame, pollame, ecc.), eoli risparmio di altri prodotti straordinariamente 
rincarati dal marasma agricolo c dalle requisizioni (foraggi, ecc.). 

(1) Cfr. A. NICBFORO, I consumi alimentari e i loro prezzi in Italia e nei /mesi 
nemici. 

(2) Uno degli alti funzionari a cui toccò l'ardilo c ingrato compito di dirigere 
e regolare l'applicazioue dei calmieri, ne lui Icstè tentata la difesa dalla esugo-
razioue di talune critiche. Anche per lui il metodo «è di efficacia non sicura c 
pieno di inconvenienti r, specie ove presenti disparità locali e non sia limitato 
ad un minimo numero di morci, di consumo più largo e generale; ma lo si deve 
accettare come un meno peggio, in confronto allu piena libertà degli alti prezzi, 
clic limitano i consumi attraverso ineguaglianze di sacrifizi inopportune, a m i 
socialmente pericoloso. Non ò poi vero clic i calmiori quando siano mantenuti 
in limiti ragionevoli e lascino i dovuti margini di profitto, possano esercitare 
una forte azione deprimente sulla produzione, perchè è assurdo supporre che il 
produttore rinuuzi al reddito, solo perchè inferiore alle sue aspettative, mentre 
egli è gravato di una quantità di spese costanti. Cfr. V. GIUFFRIDA, / calmieri 
in « Nuova rassegua », 5 febbraio 1017. Ora prescindendo dalla vera impossibilità 
pratica di stabilire l'equo margine di profitto, nella mutabilità continua e fortis-
sima di tutt i i fattori della produzione non controllati (fra cui specialmonte la 
mano d'opera), a me sembra ovidente che il fare assegnamento sulla convenienza 
del produttore a non restringere la propria attività in vista dolle spese già incon-
trate e di quelle generali clic lo colpiscono deve considerarsi un'illusione 
pericolosa, per poco che il sistema abbia a prolungarsi in successivi cicli 
produttivi. Evidentemente il coltivatore che ha seminato grano non tralasciorà 
di raccoglierlo perchè il prezzo no fu nel frat tempo ridotto. Ma, nell'autunno se-
guente, lascierà inseminato le suo terre meuo comode o mono fertili, dove lo spese 
di produzione eccedono le speranze del compenso. Ciò elio avvenne in Italia ed in 
Francia eoi vigenti prezzi di imperio dei cereali troppo beno lo conferma. L'ef-
fetto riesce anche più visibile riguardo ai minori prodotti, la cui offerta ò dotata di 
elasticità mussiina e può contrarsi quasi istautaiicamontc con lo mutato condizioni 
del mercato. Il fallimento ufficialmente confessato dal calmiere dolle uova lo reso 
evidente anche ai ciechi. Quello del burro si avvia ad un uguale successo (nella 
seduta 12 ottobre 1017 del consiglio municipale di Torino, il sinduco dichiarò 
ufficialmente che la scomparsa di questo genere si dovette unicamente all'azione 
della tariffo.). Non ò quindi affatto vero che le contrattazioni clandestine, soppri-
mendo iu molti casi gli effetti del calmiere, coiiBontauo « i prezzi che si avrebbero 
avuti sul mercato in mancanza di esso ». I prezzi praticati saranno in realtà ben 
maggiori, per l'influenza dol rischio c per la contrazione effettiva di tutta quella por-
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Peggio si fece per l 'alimento fondamentale: il pane; al quale si volle pre-
eludere il rincaro con due metodi ugualmente art if iciali : requisizione interna 
del grano a prezzi di imperio (fìssati da principio con qualche riguardo alle 
condizioni del mercato, poi improvvisamente ridotti a un livello inferiore dei 
eosti di produzione da un bel gesto del ministro Raineri) ; e importazione di 
stato dall'estero, con una rivendita a sotto-costo, che divenne ben presto vera 
e illimitata elargizione gra tu i ta a metà-costo (1). 

A dissimulare il carat tere elemosiniero dell'operazione, si tennero gelosa-
mente celati i prezzi d'acquisto all 'estero (2), così dispensando i beneficati da 
ogni, per quanto improbabile, velleità di riconoscenza, e, ciò che più monta, 
privandoli di qualsiasi nozione del valore della merce che consumavano e spre-
cavano. Ci volle la minaccia dei sottomarini per far rendere omaggio, almeno 
a parole (3), a questa verità e lementare : che il regalare a pochi la merce 
rubata ad al tr i o comprata coi denari di tu t t i non è il mezzo più adat to per 

zione dell'offerta che proveniva da produttori marginali. E eiò pure la recente uni-
versale esperienza lui luminosamente confermato. La riserva di forze compensatrici, 
che è provvidenziale rimedio nelle più grandi crisi, ha d'uopo, per esser nttivnta, di 
uno stimolo di convenienza particolarissimo. Ad esigere dalle donne, dai vecchi, 
dai fanciulli, uua somma di lavoro eccezionalissima, quale richiede la continuazione 
della vita agricola dopo la sottrazione delle energie più valide, occorre qualcosa 
di più efficace clic non siano le declamazioni retoriche sulle loro benemerenze 
patriottiche o le promesse di abolizione dell'autorizzazione maritale. 

Noterò per ultimo che la pretesa « inugiiugliauza di sacrifizi » provocata dal 
sistema della libertà dei prezzi, oltreché è facilmente correggibile con provvidenze 
speciali a prò dei veramente bisognosi, giova particolarmente a ricondurre a 
maggior parsimonia di vita proprio quelle classi, che, per abito inveterato, 
sembrano, corno vedemmo, più ostili allo spirito di previdenza. 

(1) Denunziarono coraggiosamente l'iniquità ed i pericoli del sistema F. I-'LOHA, 
/ prezzi del grano egli acquisti all'estero in « La libertà economica », 15 aprile 1917; 
e, in parlamento, E. GIRETTI, Lo politica economica della guerra, 8 marzo 1917. 
p. 13 e sgg. dell'estr. e, ultimamente G. MOSCA, nella sedutu del 22 ottobre 1017. 
Cfr. « Corriere della seni » 23 ottobre 1017. Cfr. anche G. BRUCCOLBRI, Carne 
il governo agevola la produzione del grano, in « Unità », 12 genu. 1017. In Francia 
la stessa politica sorti uguali cft'otti. La superficie coltivata a grano si ridusse, 
iu quattro anni, di un buon terzo, mentre gli squilibrii dei prezzi di imperio 
iudiiccvaiio a dare il frumento, come cibo, al bestiame. Cfr. « Economiste fram;ais», 
19 inaggio 1917; e R. G. LEVY, Economie» en temps de guerre in « Revuc bleue ». 
16-21 luglio 1917. Napoleone, clic unch'cgli ordinò larghi acquisti di grani esteri 
per far fronte alle carestie interne, non impose però ai contadini dell'impero le 
vendite a sottocosto. Oudc si ebbe il fortissimo aumento di prodotti ricordato 
dal DB' SISMONDI. Studi intorno all'economia politica (trad. it.), Capolago 1840, 
v. 1, p. 251 . 

(2) Per molto touipo fu rigorosamente censurata qualunque notizia relativa 
ai costo di importazione del grano. 

(3) È notissimo che il prezzo di requisizione aumentato rimase sempre infe-
riore di oltre la metà (e ormai dei due terzi) a quello di importazione. 
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raggiungere il duplice scopo di indurre a risparmiarla e di persuadere chi la 
coltiva ad intensificare il lavoro, secondo le esortazioni patriottiche della retorica 
politicante (1). Ma gli insufficienti rimedi suggeri t i dalia tarda resipiscenza 
nou impedirono che il prodotto interno scemasse rovinosamente, con effetti di 
disagio e di panico ben maggiori che non avrebbe saputo conseguirne l'insidia 
nemica, in buona parte fallita (2). 

« Le violente leggi f rumentar ie — scriveva or fa un secolo uno dei più 
succinti ed efficaci fra i loro espositori — sono particolarmente di gusto 
turchesco. Egli è sopratutto iu favor della capitale e delle principali c i t tà 

(1) Anche con lo ultime disposizioni però l'ingiustizia e la disparità di tratta-
mento permangono, anzi, por certi lati, si aggravano. Il decr. luog. 10 maggio 1917, 
n. 788, per esempio, sancisce fra l 'altro (art. *2, 5) questa enormità economica e 
tecnica: uu conduttore di fondi agricoli può, cou semplice notifica al proprietario, 
dissodare, coi pascoli, anche i prati stabili asciutti e coltivarli a cereali, patate 
0 legumi. La conseguenza è chiara: per teucr basso relativamente il prezzo del 
frumento e degli altri generi n prò dei consumatori o dell'erario clargitorc si 
confisca senza indennità il risparmio investito in colture foraggiere (spesso di 
lunga e mal certa riuscita), turbando per molti anni l'economia dei poderi più 
razionalmente costituiti, e reudendo possibili, al tempo stesso, i peggiori ricatti 
per parte di conduttori, ni quali s'apre la tentante possibilità di sfruttare rapi-
damente la fertilità accumulata nelle terre nou più tutelate dagli invalidati con-
tratti , per poi abbandonare allcgrnuicutc i poderi rovinati e resi inetti a un 
regolare rendimento. La distruzione, uon pure della potenzialità di risparmio, 
ma del risparmio stesso già accumulato uclln forma più produttiva e più meritoria 
(chi sappia quante cure e quale iuvestimeuto di capitale rappresenti un prato 
stallilo asciutto non esita a riconoscerlo) a vantaggio d'un problematico tempo-
raneo aumento di produzione da confiscarsi n prezzi di imporlo, vantaggiosi 
soltanto al conduttore disonesto, non potrebbe assumere una esemplificazione 
più tipica. E il caso classico del selvaggio che taglia l'albero per mangiare i 
f rut t i ; ina aggravato dalla circostanza ebe proprietario dell'albero e raccogli-
tore dei frutti non sono la stessa persona. Ilo illustrato più largamente il caso 
caratteristico in « Annali della R. Accademia di agricoltura di Torino », 1917, 
1 * Tanica » frumentari del ministero di agricoltura. Ultimamente il comizio 
agrario di Torino, celebrando il suo cinquantenario, autorevolmente ricordava 
ai dittatori economici che il razionale appello al principio del tornaconto indi-
viduale è il solo mezzo adatto per chi si proponga di accrescere i raccolti e 
frenare i consumi. Poco prima quello di Cagliari aveva nello stesso senso, e 
auclic più energicamente, protestato contro i criteri ed i metodi delle bonifiche 
coattive ordinate in Sardegna. Cfr. M. VINELLI, Un esperimento di colonizzazione 
militare agricola in Sardegna in « La libertà economica », 20 giugno 19L7. L'isola 
reietta fu invero, fin dal principio della guerra, il campo sperimentalo preferito 
della decretomauia burocratica. Fu un succedersi inccssautu di interventi legis-
lativi o amministrativi, contro cui insorsero più d'una volta, con fiera protesta, 
le rappresentanze locali. Cfr. VINELLI, Ne! rampo della realtà e della sincerità in 
« L'Unione sarda », 2 agosto 1917. 

(2) Gli effetti sterilizzanti della politica agraria scoraggiatriec sono ridotti a 
cifre eloquenti da A. F., Il irroblema agricolo in u Economista », a agosto 1917. 
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che quel governo feroce, senza cessare d'esser debole, ricorre a tali prov-
vedimenti, per timor di sommosse, usando le cautele in proporzion di 
sospetto. Quindi, in caso di scarsità, manda esso a saccheggiar in certo 
modo le provincie, per procacciare a Costantinopoli il pane a buon mer-
cato; mentre i governatori pratican lo stesso ne' lor governi, facendovi ad 
un prezzo fisso, e talor vilissiroo, provveder il grano alle città dalle cam-
pagne affamate (1) ». Non altrimenti agiva a Roma il praefectus annonae, 
vettovagliando la metropoli con l'imporre alle regioni granifere un forte 
tributo sul raccolto dell'annata a favore della plebe, e completando le 
provviste con acquisti a spese dell'erario (2). Ne diversi criteri segui 
Firenze, nei rapporti col soggetto contado (3), che le angherie subite tra-
sformami in acerrimo nemico della signoria sfruttatrice. Il che del resto 
fu sistema normale nell'età dei comuni, della cui politica fu uno dei capo-
saldi, una specie di servitù annonaria dei villici (4); nonché nel periodo 
delle signorie, parecchie delle quali accentuarono, per calcolo di opportunità, 
l'indirizzo demagogico. 

Un caso tipico ne pone in luce il decreto del 1312 del marchese Manfredo 
di Saluzzo, relativo alla borgata di Revello, col quale, fra l'altre cose, si 
dispone che i proprietari debbano tenere nella borgata i grani, i vini, le carni, 
le castagne ecc., che tutti i forni siano nella borgata e che non si possa far 
il pane nella campagna; che non possano stabilirsi nella campagna i riven-
ditori, gli artigiani, i fabbri, i sarti, i calzolai, i falegnami, i macellai e i 
rivenditori al minuto, e che non possa, chi è stabilito in campagna, tenere in 

(1) Cfr. GAMBINI, Delle leggi frumenlarie in Italia, s. 1., 1819, p. 78 e sgg. 
(2) Cfr. DUREAU DB LA MALLE, L'economia politica dei Romani (traci, it.), 

Milano, p. 474 e sgg.; J. MARQUARDT, La vie privée des Roma ina (trad. fr.), Parigi, 
1893, voi. II, p. 14 e sgg.; L. M. MOREAU-CRISTOPIIE, Da droit <i l'aiti vele et de 
l'organisation du travail servile dans les républiques grecques et romaine, Parigi, 
1849, pp. 33 e sgg., 71 e sgg. Vedi anche il raro libretto di V. CONTARINI, De 
frumentaria romanoram largitione, Vesaliae, 1669. Il sistema provocò la rovina 
completa della produzione agraria. 

(3) Cfr. A. Zoili, Mannaie storico degli ordinamenti economici vigenti in Toscana, 
Italia, 1858, p. 36 e sgg. Nou mancò tuttavia qualche volta uci reggitori della 
repubblica un diverso criterio educativo: come quando, avendo la peste dol 1348 
straordinariamente elevate le paglie dei diradati artigiani, ne peggiorò i costumi. 
Allora, dice il Villani, « il Comune, avendo bisogno, c vedendo essere il popolo 
ingrassato ed impoltronito, raddoppiò le gabelle dol viuo alle porte ed alzò quella 
del grano e del sale e dolla carne. Non vollero più fare provvisione pubblica 
di grano, cessando il lavoro dell'edilizio d'Orsanmichcle a tal lino destinato ; ina 
invece ordinarono cho tutto il pane vendereccio si facesso dal Comune, e si 
vendesse a caro prezzo; e quale fornaio ue volesse fare pagasse ogni staio 8 soldi 
di gabella». Cfr. G. CAPPONI, Storia della repubblica di Firenze, Firenze, 1875, 
t. 1, p. 218 n. 

(4) Cfr. G. ARIAS, Il sistema della costituzione economica e socia/e nell'età dei 
Comuni, Torino, 1905, p. 217 e sgg. 
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casa una provvigione maggiore che per otto giorni (1). Ma anche nel trattato 
di pace concluso fra i nobili e il popolo di Milano, il 10 giugno 1225, mentre 
Federico l i si accingeva ad invadere la Lombardia, era stato pattuito che la 
gente del contado (nobili e villici) fosse considerata, quanto ai carichi, come 
gli abitanti della città; consistendo uno dei più gravosi nell'« onus guasta-
torum vel plaustrorum mittendorum ad esercitimi, de mandato Domini aut 
Communis » (2). Come meravigliare se, con questi metodi, i prezzi dei cereali 
fossero spesso paradossalmente più alti nel territorio rurale che nel suo capo-
luogo (:)) ? 

« L'indirizzo economico di quell'epoca — scrive il miglior narratore delle 
nostre vicende agricole — aveva uno scopo principalissimo, al quale si sacri-
ficava tutto senza esitazione, e che consisteva nell'assicurar ad ogni costo, e 
possibilmente a buon prezzo, l'approvigionamento della plebe cittadina. Dì qui 
i divieti di esportazione dei cereali; di qui l'obbligo di fare la dichiarazione 
della quantità prodotta, ed in qualche luogo perfino di trasportarla in città; 
da qui la determinazione dei prezzi, fatta dall'autorità comunale, senza ri-
guardo alle spese di produzione ed alla quantità disponibile, ma nell'unico 
interesse della popolazione urbana. Questo indirizzo fu proseguito con tanta 
costanza e fu spinto cosi innanzi, che le granaglie erano notevolmente più 
care nelle campagne, nelle quali eran state prodotte, che nelle città. Le im-
poste in danaro, in generi ed in opere si accumulavano specialmente sugli 
agricoltori. Le campagne erano in molteplici guise sacrificate agli interessi 
dei centri urbani » (4). 

Lo spettacolo non muta, anzi si riconferma e si aggrava, quando ai molteplici 
particolarismi, si sovrappongono e sostituiscono i principati unitari, intenti ad 
« innestare il governo assoluto sul vecchio tronco degli istituti repubblicani, 
togliendo autorità all'aristocrazia degli ottimati, favorendo l'artigianato cittadino, 
sfruttando il contado e raggiungendo l'unità statale col principio amministra-
tivo dell'accentramento e della gerarchia » (5). Fonte di abusi, di spoglia-
zioni, di angherie infinite, contro le quali invano sorge in Francia il buon 
volere di Turgot (6), e reagisce in Italia il movimento riformatore irradiato 

(1) Cfr. D. MULETTI, Memorie storiche e diplomatiche appartenenti alla città ed 
ai marchesi di Saltino, Saluzzo, 1830, v. I l i , p. 97 e sgg. 

(2) Cfr. G. GIULINI, Memorie spettanti alla storia, al governo ed alla descrizione 
della città e contado di Milano, ne' secoli scorsi, Milano, 1760, v. VII, p. 391. 

(3) Se ue trovano esempi caratteristici in G. SCHIAVINA, Annales Alexandrini, 
in « Historiie patria: monumenta, Scriptorea », v. IV. 

(I) Cfr. C. UERTAQNOLLI, Delle vicende dell'agricoli ara in Italia, Firenzo, 1881, 
p. 176 e sgg. 

(5) Cfr. R. COONETTI DE MARTIIS, Il governatore Francesco Mi strali e la legi-
slazione civile /xirmense (1814-1821), in « Archivio storico dello provincie par-
mensi », 1917, p. 79 dcll'estr. 

(6) Cfr. A. NEYMARUK, 'l'argot et ses doctrines, Parigi, 1885, v. I, p. 101 
e *gg-
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dalla Toscana di Pietro Leopoldo (1), il privilegio sopravvive in più luoghi 
alla rivoluzione francese (colpevole d'altronde anch'essa dei più violenti arbitrii 
annonari, naufragati nella bancarotta del maximum). E delle crisi di appro-
vigionamenti ed agricole, provocate nel regno di Napoli dalla pretesa di su-
bordinare il traffico delle Provincie allo esigenze della capitale ci lasciano 
ampie descrizioni i più fedeli cronisti (2). Come a lungo si lamentano in Sicilia 
gli effetti distruttori dell'agricoltura della contribuzione « delle terze parti », 
ponente un arbitrario sequestro sul raccolto dei coltivatori, a supposto van-
taggio dell'annona delle popolazioni non rurali o nullatenenti (3). Mentre in 
Sardegna un divieto di esportazione del bestiame, preteso dai cagliaritani perchè 
la carne non rincarasse, è tuttora ricordato per gli effetti sterminatori che 
ebbe sugli armenti (4). 

Residuo di codesti arcaismi economici era altresì il famigerato « diritto di 
banderuola », vigente ancora in Piemonte dopo la restaurazione del 1815, e 
consistente nella facoltà degli abitanti cittadini ad approvigionarsi al mer-
cato prima che ne fosse concesso l'adito ai negozianti : privilegio dannosissimo 
ai villici, che il governo di Carlo Alberto durò gran fatica ad estirpare, 
tanto che dovette combatterne le rimanenze e rivivenze tenaci l'eloquenza di 
Camillo Cavour (5). 

La ripresa integrale di quei metodi, a cui la guerra presente ci fa assi-
stere, costituisce forse il meccanismo in cui più manifestamente si incarna 
l'artificialità illogica del processo redistributorio attuato dal regime di ecce-
zione. 

Con un'enorme falcidia sui prezzi di mercato dei prodotti delle classi 
agricole (alle quali in molti casi si tolse persino la provrista indispensabile 
al consumo famigliare e della semina, obbligandole a ricomprarlo a prezzi 

(1) Cfr. A. ANZILOTTI , L'economia Toscana e l orìgine del moto riformatore del 
secolo XV1I1 in * Archivio storico della R. Deputazione toscana di S. P. », 
LXXIII, v. II, pp. 280, 280. 

(2) Cfr. (I). CANTALUPO), Annona, •> sia piano economico di pubblica sussistenza, 
2» ed., s. a., Nizza, 1785, p. 48 e sgg. Coraggiosamente denunziò i danni derivanti 
dalle tendenze di crearc privilegi economici e legislativi alla capitale del regno 
a scapito delle provincic A. GENOVESI, Dette lezioni di commercio o sia d'economia 
civile, Milano, 1768, v. I, pp. 181 n, 187 n. 

(3) Cfr. P. BALSAMO, Memorie economiche ed agrarie riguardanti il regno di 
Sicilia, Palermo, 1803, p. 34 e sgg. 

(4) Cfr. C. BAUDI DI VBSMB, Considerazioni politiche ed economiche sulla 
Sardegna, Torino, 1848, p. 17 e sgg. L'istruttivo procedente non valse ad impe-
dire cho la sapienza dei nuovi dittatori dei viveri meditasse anche oggi, a rovina 
degli allevatori sardi, uu analogo provvedimento tutelare dei mercati cagliaritano 
E sassarese. Cfr. M. VINELLI, Produzione e consumo durante la guerra in Sardegna 
in « Giornale degli economisti e rivista di statistica », maggio 1917. 

(5) Cfr. R. ROTA, La lassa del pane a Torino ed una relazione quasi inedita di 
C. Cavour in « Riforma sociale », aprile-maggio 1915. 
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più alti), si trasferì un ingente potere di risparmio da queste ultime alle ari-
stocrazie proletarie cittadine, di cui renivan per tal modo sopraelevate in 
forte misura le mercedi reali, al tempo stesso che esse si avvantaggiavano di 
tutti gli esoneri dal servizio militare, di salari nominali iperbolici, di sussidi 
svariati, come produttrici di materiale bellico. Dal punto di vista politico ciò 
condusse alla peggior coltivazione di germi pericolosamente rivoluzionari, 
maturanti in silenzio fra codesti privilegiati non mai sazi, per esplodere, nell'in-
terno e sulla fronte, in parricidi attentati di tradimento nazionale (1). Econo-
micamente parlando però ciò equivalse semplicemente a trasformare in super-
fluità voluttuarie una massa di ricchezza proporzionale alla differenza che 
esiste fra il tradizionale spirito di accumulazione delle popolazioni agrarie (2), 
e la tendenza ad un sempre più costoso e ricreante tenor di vita che fra ie 
plebi cittadine si va generalizzando (3). 

La equità di ripartizione dei carichi reali della guerra fra le regioni ita-
liane ne risultò altresì gravemente alterato; poiché, se non a torto alcuni 
egregi rappresentanti del mezzogiorno han rilevato come, proporzionalmente 
alla ricchezza, quelle popolazioni ne sopportino un peso maggiore, per la man-
canza dei compensi dipendenti dalle grandi concentrazioni di eserciti e dalle 
spsciali industrie belliche (4), è chiaro che il trattamento di manifesto sfavore 
fatto alle classi agricole in confronto alle industriali (5) inasprisce In spere-

f i ) Chi farà la storia di corti dolorosi episodi, sui quali carità di patria vieta 
trattenerci per ora, dovrà valutare altresì gli effetti inevitabilmente demoraliz-
zatori che sui reduci dalia fronte esercitò per due anni lo spettacolo dello in-
decenti gazzarre cittadine. 

(2) L'agricoltura, ha notato giustamente I'AGKELLI, Ò fra le industrie quella 
che fornisce il maggior contributo alla classe dei rentier» (nel scuso paretiano). 
Cfr. L'economia agricola e il prestito di guerra in « Riforma sociale », febbraio-
marzo, 1916. 

(3) Le recriminazioni e le veementi accuse di incetta a cui ie popolazioui 
urbane tedesche si abbandonano contro i contadini, a danno dei quali invocano 
le piò draconiane misure, souo una caratteristica manifestazione psicologica dello 
stesso fenomeno di sopraffazione di classe, mentre indicano forso che colà il 
sistema favoreggiatore fu spinto meno lontano, sebbene la condizione specia-
lissima di mercato assediato avrebbe giustificate più che altrove misure arbitra-
riamente espropriataci. Risulta infatti, fra l 'altro, che vi furono emanati prov-
vedimenti proibitivi dell'eccessivo aumento dei salari nelle industrie di guerra. 
Cfr. A. GARIANI, Economia e movimento bancario in Germania nei primi tre anni 
di guerra in « Rivista di scienza bancaria c di economia attuariale o commer-
ciale », agosto-settembre, 1917. 

(4) Cfr. particolarmente A. DE VITI DE MARCO in « Unità », 19 marzo 1914, 
8 dicembro 1916. 

(5) G. BRUCUOLERI ne illustra un nuovo, iucrodibile caso, denunziando sul-
l ' i Unità • del 14 giugno 1917 Iu « maschera » sotto la quale si va attuando 
tacitamente il monopolio del grano. Del malcontento suscitato da simili spro-
positi dovrà tener conto Io storico uell'apprezzare la psicologia delle popolazioni 
campaguuole di fronte alla guerra. 
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quazione, in parte inevitabile, risolvendosi in un nuovo e particolare danno 
per le Provincie dove le prime predominano in modo assoluto (1). La parsi-
monia di vita del contadino meridionale italiano è universalmente proverbiale; 
e diviene spirite di tenace accnmuiazione, non appena guadagni meno miseri 
consentono la scelta fra il risparmio e qualche spesa voluttuaria. Tutta la 
storia della nostra emigrazione, non meno delle statistiche delle casse postali, 
stanno a documentare questa notoria verità. Perfino i sussidi alle famiglie 
dei richiamati, notava testé il Pantaleoni, si convertono laggiù in depositi presso 
l'ufficio locale (2). Nuocere alle regioni dove, caeteris paribus, un guadagno 
eccezionale si trasformerebbe con maggior probabilità in depositi capitalizzatili, 
per favorire quelle dove più diffuso è l'abito e più facili e frequenti le occasioui 
di sperperarlo, vuol dire accrescere il costo finale della guerra in una misura non 
certo calcolabile matematicamente, ma clic deve riconoscersi considerevolissima, 
giustificando in pari tempo il pessimismo di tutti coloro che, da Lavergne in 
poi, dipinsero l'industrialismo cittadino a guisa di sfruttatore parassitario delle 
plaghe e dei ceti agricoli, ridotti a stato di economica tribntarietà (3). 

Valutazione anche più ardua, ma non meno necessaria per chi voglia non 
trascurare alcuno degli clementi che concorrono a formare la spaventosa cifra 
del costo bellico complessivo, è quella degli effetti esercitati sull'inasprimento 
rovinoso dei cambi (con tutte le sue ripercussioni sui bilanci pubblici e pri-
vati) dalla ingente partita passiva delle importazioni di cereali, che una inten-
sificata (anziché scoraggiata) produzione interna e la saggia disciplina delle 
provviste esistenti, o procurate con acquisti tempestivi (4), avrebbe potuto 
considerevolmente ridurre. 

Le quali cose — che è pur tempo si dicano senza ipocrisie eufemistiche, a 
spassionato contributo della storia futura — non significano in chi le osserva 

(1) 11 modo come fu costituito l 'Ente dei cousumi completa il trattamento 
di purticolur sfavore fatto al mezzogiorno, distruggendo quasi totalmente il 
commercio libero delle derrate nelle regioni di popolazione più agglomerata. 
Cfr. L'Ente dei consumi in « Unità », 20 settembre 1917. 

(2) Cfr. Tra le incognite, p. 231 n. 
(3) Cfr S. SOLARI, Nuova fisiocrazia, Parma, 1901, p. 4. 11 S. conscute anch'cgli 

in parte in tate punto di vista; ma rende responsabile del fatto il trionfo del-
l'economia manchestcrinnu; mentre è precisamente il disconoscimento pratico 
dei suoi principi che fa sorgere un'antitesi assurda fra classi e forme di attività 
coordinate a un fine da armonie indissolubili. In tal senso si pronunziarono 
anche di recento, in un'imponente assemblea, le rappresentanze commerciali del 
mezzogiorno. Cfr. Contro il protezionismo industriale e per la difesa delia /traduzione 
meridionale. Discorso del prcsid. DE TULLIO all'assemblea gen. della Federazione 
delle Camere di commercio del mezzogiorno. Ilari, 1917. 

(4) Buona parte dolle deficienze alimentari di cui soffriamo si dovettero iu 
realtà agli impedimenti creati, per la solita fobia dei profitti privati, al com-
mercio libero che, agile e competente, avrebbe procurate larghe importazioni 
di cereali quaudo la cosa era ancora possibile. Negandogli i mezzi di trasporto, 
poi riducendo al 2 % >' massimo degli aleatori benefizi, la burocrazia si privò 
della proziosa collaborazione, mentre accelerava con la sua politica la distra-
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premature e presuntuose velleità critiche della condotta interna della guerra, 
al cui giudizio mancan tuttora troppi elementi. Data l'onnipotenza pratica 
delle minoranze faziose iu cui si risolve l'intelligente meccanismo del suffragio 
universale, può darsi benissimo fosse necessità pei governanti ricordare, nei 
riguardi degli operai, il monito prudente che Federico il grande applicava, 
con mal celato disprezzo, alle classi medie: « La guerra la fanno i soldati; 
bisogna che i borghesi non se ne avvedano! ». Nè d'altro lato è meraviglia 
se, con l'opportunità delle circostanze, siasi dovuto assistere alla conferma 
della verità storica crudamente espressa da Treitschke: « L'agricoltura è la 
più libera delle professioni e non può fiorire durevolmente senza una certa 
indipendenza... Perciò è la più odiata dalla burocrazia » (1). 

Ma da codesti fattori di obbiettivo apprezzamento non può evidentemente 
prescindere l'economista, che intraprende il calcolo scientifico della passività 
conseguente alla mondiale catastrofe; anche se consenta francamente con chi 
sostiene che la scienza delle pubbliche gravezze deve tener conto rigoroso, 
oltreché dei problemi di valore, delle risultanti dei contrasti egoistici fra le 
classi dei contribuenti (2); e se ricordi le sapienti osservazioni di Adamo 
Smith sull'obbligo in cui spesso si trovano i governi di inchinarsi ai pregiu-
dizi pubblici per amore di pace interna e senso illuminato di opportunità. 

Se, in determinate situazioni, il sacrifizio imposto agli uni a prò degli altri 
e il danno economico innegabile che ne deriva alla collettività sian compen-
sati da vantaggi d'ordine diverso non è còmpito nostro decidere. Nello studio 
di taluni aspetti della vita sociale, forse s'appone al vero il Pigou, « economie 
considerations are enormously less important than politicai considerations; 
and the economist as such has, therefore, little part to play » (3). Còm-
pito e dovere dell'economista è però quello di rilevare l'esistenza, individuare 
il carattere e valutare l'entità del vero premio di assicurazione che così vien 
a gravare sul passivo dell'impresa bellica, in vista di scopi ad apprezzare i 
quali egli volontieri riconosce la propria incompetenza ; per fornire al politico 
gli elementi di un parallelo fra l'importanza di tali scopi e quella del maggior 
sacrificio; e per tenerne stretto conto nel calcolo dei costi finali, che non potrà 
seriamente tentarsi prima che il cataclisma onde siamo travolti abbia fatto 
capo, dopo il tragico ciclo e le prime imprevedibili ripercussioni, a una qual-
siasi forma di stabile assestamento. 

dicembre 1917. GIUSEPPE PKÌTO. 

zione delle riserve interne. Cfr. su questo episodio, c su quello, analogo, dei 
carboni, la relaziono della Camora di commercio di Genova: Appunti sulla 
politica economica durante la guerra, Genova, 1917. 

(1) Cfr. La Francia dal primo impero al 1871 (tr. it.). Bari, 1917, v. Il, p. 159. 
(2) Cfr. B. GRIZIOTTI, La diversa pressione tributaria del prestito e dell'imposta 

in « Giorn. degli econom. e riv. di statistica », marzo 1917. 
(3) Cfr. Interest after the war and the export of capital in « Economie Journal », 

dicembre 1916. 
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ALCUNI ELEMENTI FRAMMENTARI 

SUL VETTOVAGLIAMENTO DELLA SVIZZERA 

È! doveroso, per lo studioso, guardare senza veli nella folta caligine ond'è 
avvolto l'avvenire alimentare dei popoli in guerra, nonché di quelli rimasti 
neutri, per poterne affrontare i pericoli armato di maggior coraggio, e superarli 
con più lena, senza debolezze e senza viltà. È prezzo dell'opera, altresì, con-
frontare le condizioni economiche quali la guerra le ha create ai popoli in 
guerra con quelle che si seno andate formando nei popoli rimasti neutrali, 
per constatare molte cose di eguale importanza per lo storico dell'economia 
e per l'uomo politico, e porre sul tappeto, inoltre, molti quesiti attinenti, più 
o meno direttamente, alle leggi stesse dell'economia politica. 

Accingendomi in queste pagine a tratteggiare alcuni lati del problema 
della sussistenza della Svizzera, mi piace premettere un brevissimo proemio. 
Giova avvertire i miei lettori che queste pagine, scritte dietro ripetuta 
preghiera dell'amico Luigi Einaudi, sono veramente prive di qualunque 
pretesa che non sia quella della buona volontà di chi le scrisse. Inutile però 
insistere sul loro carattere assolutamente frammentario e. se vuoisi, scucito. 
Infatti esse non costituiscono che alcuni bozzetti e schizzi preliminari e studi 
economici e statistici primordiali che formeranno materia per un lavoro di 
maggior ampiezza e coesione destinato a veder la luce post bellum, quando 
il timore di dar luogo al nascere di suscettibilità, pericolo ormai immanente a 
qualunque pubblicazione e che toglie a priori all'autore quell'arnese di prima 
uecessità che ha nome di disinvoltura (che è cosa sacra, perchè di sua indole 
obbiettiva e trovantesi agli antipodi dei secondi fini) saranno andati man mano 
spegnendosi. Allora vedranno anche la luce molte cifre statistiche che, per 
motivi ovvi, oggi ci fanno difetto; quantunque, d'altra parte, sarà necessario 
avvertire fin da ora che per gli statistici non passeranno certo giorni molto 
lieti neppure a guerra ultimata, perchè varii uffici statistici saranno, anche 
allora, poco corrivi a farsi strappare di mano i loro segreti. 
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I rapporti commerciali della Svizzera col l'estero si riflettono nel seguente 
specchietto : 

TABELLA 1. 

MEDIA 
dogli Anni Importarono Kaportasione T O T A L K 

1 8 9 4 - 1 8 9 8 . . . 6 7 7 1 6 4 3 
1 8 9 9 - 1 9 0 8 . . . . . . 1 1 2 9 8 4 6 1 9 7 6 
1 9 0 4 - 1 9 0 8 . . . . . . 1 4 5 3 1 0 2 5 2 4 7 8 
1 9 0 9 - 1 9 1 8 . . . . . . 1 8 1 0 1 2 6 7 3 0 6 7 

1 9 1 4 . . . . . . 1 4 7 8 1 1 8 7 2 6 6 5 
1 9 1 8 . . . . . . 1 6 8 0 1 6 7 0 3 3 5 0 

Senouchè, questi rapporti si svolgono sulla base, pericolosa, di una divisione 
del lavoro portata all'eccesso. Gli è che l'esportazione svizzera riveste carattere 
di prevalenza industriale, mentre nell'importazione predominano le materie 
prime e molti generi alimentari di prima necessità come risulta appunto da 
un'analisi dei più importanti generi del commercio estero svizzero nel 1913 
(le eifre rappresentano migliaia di franchi): 

TABELLA 2 . 

Viveri 
Materie prime . . 
Predotti industriali 

Importarono 

699,255 = 31,22 % 
685,602 = 35,71 » 
634,959 = 38,07 . 

T o t a l e . .1,919,816 = 100 

Euportulono 

201,054= 14,61 % 
152,779= 11,10 » 

1,022,666 = 74,29 » 

1,376,399 = 100 % 

Diacronia 

— 398,201 
- 532,823 
•+• 387,607 

TABELLA 3 . 

Importazione : 
Viveri 
Materie prime . . 
Prodotti industriali 

TABELLA 4 . 

Esportazione : 
Viveri 
Materie prime . . 
Prodotti industriali 

1 9 0 8 

4 2 3 = 2 9 % 
5 6 9 = 8 8 » 
4 9 5 = 3 3 » 

1 9 0 9 
(In milioni <11 Iranobi) 

4 7 1 = 2 2 % 
5 8 8 = 37 » 
5 4 3 = 3 4 » 

1 9 1 6 

6 3 7 = 3 1 % 
6 2 6 = 3 6 . 
5 8 2 = 3 3 » 

1487 1602 1 7 4 3 

1 9 0 8 

1 3 5 • 1 8 % 
126 = 12 . 
7 7 7 = 7 5 » 

1 9 0 9 
(In milioni di franchi) 

1 4 5 = 1 3 % 
131 = 12 . 
8 2 2 = 7 5 » 

1 9 1 0 

1 6 2 = 1 3 % 
131 = 11 » 
9 0 3 = 75 » 

Ond'è che si può affermare senza timore di venir smentiti che la Svizzera 
dipende economicamente dall'estero. Tale tesi concerne prima di tutto il grano. 
L'importazione del grano va crescendo tutti gli anni, automaticamente. 
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TABELLA 5 . 
Importazione di grano nella Svizzera. 

1908 1 9 0 9 1 9 1 0 
(Curi da 10 T.) 

23,828 26,157 
Paesi danubiani . . . 10,178 6,624 6,279 
Argentina . . . . 4,967 3,694 501 
Germania . . . . 1,983 1,564 1,262 
Canadà 484 1,885 3,268 
Stati Uniti . . . . 451 1,476 2,839 
Altri paesi . . . . 447 984 596 

Totale . . . 33,040 40,005 39,902 

Si è calcolato che la produzione agraria della Svizzera sarebbe in grado di 
sfamare un numero di due milioni, o tutt 'al più di due milioni e mezzo di 
abitanti (1). Ne risulta che ogni eccedenza, nonché ogni ulteriore incremento 
della pepolazione non può essere nutrita che mediante l'importazione di materie 
prime dall'estero, importazione la quale presuppone, naturalmente, un'esporta-
zione di prodotti svizzeri equivalenti. Ora vi sono due fenomeni demografici nella 
formazione della popolazione svizzera contemporanea che la allontanano sempre 
di più dalla possibilità di soddisfare i propri bisogni di consumo agrario coi 
propri mezzi produttivi. In primo luogo la Svizzera conta oggi 3.708.341 
anime, vale dire quasi 4 milioni di abitanti, pressoché il doppio della popola-
zione sfamabile mediante una produzione nazionale (2). 

TABELLA 6 . 
1 8 7 0 2 638 876 
1 8 8 0 2 8 1 5 4 0 1 
1 8 8 8 2 8 9 5 3 9 4 
1 9 0 0 3 278 381 
1 9 1 0 3 708 341 

La popolazione stabile della Svizzera è cresciuta assai in questi ultimi 
decenni. Da un confronto tra la popolazione del 1870 e quella del 1910 risulta 
che quest'ultima è aumentata oltre il 40%- La popolazione delie 15 città 
maggiori ammonta ad 880.000 anime; vale a dire a più del doppio di quanto 
contavano nel 1870. 

Senonchè, in secondo luogo, la statistica professionale della Svizzera dimostra 
che l'aumento di quella parte della popolazione che è addetta all'agricoltura 
si verifica in ragione indiretta dell'aumento generale della popolazione. Come 
scaturisce dallo specchietto seguente (3), gli addetti all'agricoltura non solo sono 

(1) ADOLF JÌÌHR, « Die Volkwirtschaft der Schweiz ira Kriegsfall », Zurigo 1912. 
Kuhn, p. 120. 

(2) Schweiteriteht Statiilik, u Die Ergebnisse der Schweizerischen Volkszllh-
lung », 1910, p. 29. 

(3) CHARLES LAMBBLBT, « Vergleich der berufsstatistischen Ergebnisse der 
Volkszilhlung von 1910 mit den Ergebnissen der ZUblungen von 1900 und 1888 », 
nella Zeittehrift fUr tehweiz. Stalistik. LI annata, 1915, p. 475. 

t 
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andati scemando di numero in via relativa, ma perfino in via assoluta. Tali 
cifre costituiscono un indizio abbastanza sicuro per il fatto che l'agricoltura 
svizzera sarà sempre meno in grado di soddisfare i bisogni della popolazione 
crescente essendoché nello stesso tempo, le tendenze all'industrializzazione 
demografica sono oltremodo vive e potenti. 

TABELLA 7. 

Popolazione Svizzera classificata secondo alcune grandi categorie economiche. 

Agricoltura . . 
Industria . . . 
Commercio . . 
Trasporti . . . 
Ammiuis trazione, 

Seienza e Arte 
Servi e domestici 

1 8 7 0 

1 ,146 ,000 = 4 6 % 
9 7 9 , 0 0 0 = 3 9 » 
1 7 6 , 0 0 0 = 7 » 

47 ,000 = 2 » 

115 ,000 = 5 » 
18.000= 1 » 

1900 

1 ,101 ,000 = 3 5 % 
1 ,334 ,000 = 4 4 » 

2 8 5 , 0 0 0 = 9 » 
167 ,000 = 5 » 

170 ,000 = 6 » 
21 ,000= 1 » 

1 9 1 0 

1 ,040 ,000 = 2 9 , 6 % 
1 ,604 ,000 = 45,7 » 

3 7 8 , 0 0 0 = 10,7 . 
2 3 4 , 0 0 0 = 6 , 6 » 

216,000 = 6,1 » 
38 .000 = 1,0 . 

% Oli. 
prati* chi 
•••miti* 

•«•tiara 
Msiii. i " \ M 

Da questa tabella risulta infatti che la percentuale delle persone addette 
all'agricoltura é andata rapidamente scemando, sia relativamente al numero 
della popolazione totale, sia perfino in via assoluta. 

Data una siffatta base alimentare e demografica, ben s'intende cbe fin dal 
principio della guerra, le difficoltà por la Svizzera di procurarsi i generi di 
prima necessità, e massime i viveri, si fecero gravi. Durante gli stessi inizi 
della guerra vi si verificò, nei trasporti di merce, una sosta che poteva non 
spaventare gli uomini che reggevano il timone della Confederazione. I primi 
carri colmi di grano non arrivarono che a partire dal 21 agosto, dalla Francia. 
Da allora in poi l'importazione di cereali si verificò per un po' di tempo in 
maniera abbastanza soddisfacente e relativamente regolare. La Francia, vetto-
vagliando in questa guisa la sua vicina, compira un sacrifizio nou indiffe-
rente; ciò risulta chiaro quando si pensi che lo scopo richiese l'impiego 
continuo di circa 200 vagoni al giorno e che il trasporto da Marsiglia a Ginevra 
occupa sette giorni (andata-ritorno). Infatti a giusto titolo il Turmann esclama 
che un paese in guerra, il quale lascia accaparrare da uu paese neutro una parte 
così cospicua del suo materiale ferroviario, sottraendola ai molteplici suoi 
bisogni militari, ciò facendo dà una prova molto generosa della sua amicizia (l). 
Tuttavia, tale importazione, a lungo andare, si fece sempre più intermittente. 

A questa difficoltà esterna andavano aggiunte altre di ordine interno. Gli é 
che la mobilitazione svizzera stessa mise in forse la raccolta del grano per 
difetto di braccia. Due erano i modi con cui si cercava di rimediare a tale 
penuria: 1° valendosi degli operai diioccupati. numerosi nei primi mesi dopo 
lo scoppio della guerra europea, e lo scombussolamento che ne seguì d'uu tratto 
in molte industrie private e nella loro clientela, e dirigendoli nelle campagne; 
2° mediante l'introduzione di una disciplina meno rigida nell'esercito non met-

(1) MAX TUKMAKS, « La Suiiac pendant la guerre », Paria 1917, Perrin, p. 212. 
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tendo ostacolo ore questi viene chiamato a prestare man forte, nei limiti del 
possibile, ai contadini nei lavori dei campi, nei luoghi dove le truppe si tro-
vavano dislocate. 

Contemporaneamente passavano per la Svizzera innumerevoli convogli di 
merci in via per la Germania. Non è esatta l'affermazione di un economista 
francese, amie* della Svizzera, secondo il quale tale esportazione in fondo non 
era dovuta che al transito enorme, organizzato dall'Italia nel periodo della 
sua neutralità, intesa ad esportare in Germania, pur di ottenere da questa il 
carbone di cui difettava (1). Il transito di merce italiana ci è stato, ma ci è 
stata anche un'importazione enorme di viveri dall'Italia, destinati al consumo 
svizzero, e colà consumati, donde è venuto, per il vettovagliamento svizzero, 
un sollievo, sia pur solo momentaneo, non lieve. 

Molto industrie, specie quelle di lusso, vennero però dalla guerra, in modo 
assai considerevole, danneggiate. Tra le industrie di lusso si è voluto annove-
rare anche l'industria dei forestieri, e in primo luogo quella degli alberghi, 
genere di lusso che in tempi felici a chi lo sfrutta rende moltissimo, ma che 
in tempi torbidi langue oltre ogni dire, perchè appunto come ogni altra industria 
di lusso essa dipende dalla capacità d'acquisto della gente abbiente, per la quale 
la rinuncia alle spese superflue costituisce il primo passo da compiersi quando 
è entrata sulla via crucis della baisse. Gli economisti svizzeri sono, anzi, dolenti 
che il loro paese abbia sperperato tanto denaro nelle ardite imprese edilizie di 
costruzioni di alberghi-roonsfre e di costosissime ferrovie alpine e funicolari, e 
si rallegrano d'altra parte che molti altri progetti del genere, che avrebbero 
condotto a nuove speculazioni ed investimenti, altrettanto incerti che ingenti, 
di capitali, siano stati ormai mandati a monte dalla guerra, la quale in tale 
modo si sarebbe in un certo qual senso resa benemerita dell'economia svizzera (2). 

• 
• • 

Sta di fatto che durante la guerra mondiale la Svizzera, nei suoi rapporti 
commerciali, ha subito una vera rivoluzione. È sempre il medesimo processo ; 
appena i varii Stati entrano in guerra, la loro esportazione nei paesi neutri 
comincia a scemare, specie poi in riguardo ai viveri. Certo il processo della 
diminuzione non si svolge sempre nella stessa maniera, nè colla stessa rapi-
dità. Certuni cercano di mantenere ancora viva per un po' di tempo l'espor-
tazione, almeno entro certi limiti. Altri sembrano, anzi, aumentare l'espor-
tazione, almeno quella calcolata secondo il valore. Ma il più delle volte non 
è l'esportazione vera e propria, bensì solo il transito che aumenta. Come paesi 
d'origine, i paesi in guerra occupano un posto sempre più modesto, come 
fornitori di viveri ai paesi neutri, immancabilmente. Spesso, anzi, spariscono 
del tutto, come la Russia e la Rumania, assorbite dai loro bisogni o tagliate 

(1) TUKMANN, p. 231 . 
(2) Eggeruehwyler, 1. c., p. 23 ; sui tentativi fat t i per migliorare le condizioni di 

queat'industria cfr. il mio articolo eul « Movimento di popolazione durante la 
guerra europea », nel fascicolo di gennaio-febbraio 1917 dolla Riforma Sociale. 
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fuori dall'ambito delle nazioni commercianti dai loro rovesci militari. Gli 
stessi vicini della Svizzera, almeno per l'esportazione dei viveri, ben presto si 
sono ridotti a poca cosa. Così la base della sussistenza svizzera che, prima 
della guerra, era fornita innanzi tutto dall'Europa occidentale, rapidamente è 
andata spostandosi verso ovest, anzi l'estremo ovest, vale a dire le due Ame-
riche, le quali, per il grano, a partire dal 1915 hanno sopperito gli antichi 
paesi d'importazione fino a non lasciarne più traccia alcuna. 

Lo dimostrano, in modo chiarissimo, le tabelle e diagrammi, che devo al 
gentil permesso datomi dalla Direzione Centrale della Société Suisse de 
Surveillance (S. S. S.), nonché al direttore dell'Ufficio Statistico di essa 
Società, dott. Ernst Ackermann, ma che per ragioni imprescindibili di spazio 
e di economia disgraziatamente non possiamo qui riprodurre. Nel 1916 la 
totalità del frumento importato nella Svizzera era dovuto all'America, 
per *•/„ agli Stati Uniti, per il rimanente all'Argentina. Quanto alla quantità 
totale delle importazioni effettuate dalla S. S. S. nel 1916 l'America conserva 
la sua enorme preponderanza. Tra gli Stati dell'Europa stessa, il primo posto 
viene però occupato dall'Italia, che supera le importazioni della Francia e 
della Spagna di pressoché un terzo, e quella dell'Inghilterra di oltre il doppio. 

Molte cause contribuirono a far sì che il cambiamento radicale avvenuto 
iella base delle importazioni avesse un contraccolpo terribile sui prezzi. Per la 
Svizzera, il dott. Freudiger, direttore dell'Ufficio Statistico di Berna, ha fatto 
una tabella, dalla quale risulta l'aumento medio della spesa settimanale di 
una famiglia di quattro membri; il calcolo è stato compiuto sulla base dei 
prezzi di mercato in gennaio: 

TABELLA 8. 

• • 

Giugno 1914 Genn. 1919 
Latte, 28 litri . . 
Formaggio, kg. 0,5 
Burro di cucina, kg. 0,75 
Pane, kg. 6 . 
Farina, kg. 1 
Paate, kg. 1 . 
Carne di bue, kg. 1 '/a 
Vitello, kg. 1 ' / , • 
Maiale fresco, kg. 1 '/a 
Lardo affumicato, kg. 0,5 
Strutto, kg. 1 
Uova, pezzi 10 
Caffè, kg. 0,25 . 
Zucchero, kg. 1 '/a 
Cavole, pezzi 1 . 
Barbabietole, kg. 1 
Spinacci, kg. 2 
Cavolfiore, pezzi 1 
Patate, kg. 5 

6,72 7,28 
1,20 1,40 
2,10 3,30 
2,10 2,88 
0,42 0,60 
0,60 1,10 

'2,62 3,90 
2.24 3,60 
3,90 4,80 
1.25 1,70 
1,90 3 — 
0,90 1,60 
0,60 0,65 
0,72 1,15 
0,30 0,30 
0,20 0,20 
0,40 0,40 
0,70 0,26 
0,85 0,70 

Totale 29,42 38,81 
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Secondo le cifre del Freudiger il rincaro totale dei viveri di prima necessità 
ammonta a circa al 30 °/«. La tabella, però, non abbraccia che l'aumento 
parziale che si è verificato entro il gennaio 1916. Le cifre sono quindi del 
tutto invecchiate. Anzi, l'aumento più forte del prezzo del latte, del pane e 
della carne, vale a dire delle materie essenziali per il nutrimento del popolo, 
perchè costituenti oltre un terzo delle sue spese generali, si è verificato più 
tardi ; ed è appunto tale ultimo aumento che ha portato la popolazione sviz-
zera ai più duri sacrifici, e ha dato luogo ai provvedimenti più serii presi da 
parte dello Stato. Vieppiù gravi sono i risultati ottenuti dallo scrivente a 
Basilea, coll'appoggio dei suoi conti casalinghi. Ecco intanto le cifre mie : 

TABELLA 9 . 

L'aamento di aloani generi di prlaia necessità a Basilea 
nel periodo dal glagao 1914 all'ottobre 1917. 

OilgM 
1)11 

fliigie 
BIS 

Febbrai* 
BK 

Oisp* 
Bit 

Febbrài* 
B17 

lC eiip* 
1317 

OtUbn 
BI7 

Zucchero, al kg. . . . 0,52 0,64 0,00-1 — 0,04-1,04 1.12 1,20 1 - 1,25 1,32-1,42 
Latte, al litro . . . . 0,26 0,26 0,27 0,26 0,31 0,31 0,33 0,33 
Caffè, ' / . kg 1,60 1,84 1,60 1,60 1,60 1,80 1,80 1,80 
Vino da pasto, al litro . 0,60 0,60 0,68 0,76 0,75 1 — 1,14 1,26 
Birra, litro '/io • - - - 0,15 0,20 0,20 0,25 0,30 0,35 0,45 0,60 
Burro, al kg 4 — 4,64 4,60 4,64 4,35 5,50-4— 4 - 7 - 4,50-7,(4 
Carne vitello senz'osso, 

al kg 3,10 3,40 4,40 5 - 5,80 5,80 6,40 6,80 
Uova, al pezzo . . . o,oo-u,io 0,16 0,19 0,15 0,30 0,23 0,30 0,20-0,12 
Formaggio Emmenthal, 

ni kg 2,60 8,60-3 - 2,80 2,80 3,10 3,50 4 — 3,50 
Patate, al kg 0 , 0 9 0,11 0,16 0,18 0,18 — — 0,20 
Farina bianca, al kg. . 0,44 0,15 (un) 0,68 0,62 0,70 0,74 0,74 0,84 
Pane nero, al kg. . . 0,35 0,31 (un) 0,47 0,46 0,66 0,61 0,61 0,70 
Riso, al kg 0,40 0,52 0,78 0,78 0,76 0,80 0,80 1 — 
Pasta svizzera, al kg. . 0,50 0,70 0,74 0,80 0,91 1,06 1,28 1,30 
Strutto, al kg. . . . 1,10 1,80 2,40 2,80 3,60 4 — 4.20 5 — 
Petrolio, al litro . . . . 0,95 0,88 0 , 3 5 0,80 0 , 6 0 0 , 6 0 0,48 
Conserva pomodoro con-

centrata doppia . . 1,40 1,60 o 4 - 6 — — — 8 -

ptr i 14 generi 15,61 18,09 20,61 21,87 24,16 26,90 29,30 33,61 

È cosa strana che durante la guerra l'emigrazione svizzera, sebbene ridotta 
all'incirca la quarta parte della cifra di prima della guerra, non è stata affatto 
del tutto eliminata. Ecco le cifre: 

TABELLA 1 0 . 

A N N I 

1918 
1916 

Emi aranti permanenti 

cittadini 
•« lucr i 
6191 
1464 

cittadini stranieri 
rexid. in STÌZZU* 

48,562 
25 

Emigranti 
temperane! 
(pacteggicri) 

4 4 8 6 
4 3 2 

Emigrazione 
di tranxlto 
(ctranieri) 

68,825 
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Una parte dell'emigrazione svizzera totale del 1916 censiste tuttora in donne 
di servizio e addette ai lavori casalinghi (119), in bonnes ed addette all'inse-
gnamento (108). 

Tra le cause del fenomeno migratorio svizzero, il primo posto è occupato 
(cosa che sembra essere in contraddizione colla scarsità di mano d'epera, tanto 
sentita in questi ultimi anni nella Svizzera) dalla difficoltà di trovare lavoro (1); 
difficoltà che esiste però solo per alcuni mestieri dipendenti innanzi tutto 
dall'industria dei forestieri. 

TABELLA 11. 
Alcuni salari a Basilea (2). 

Muratore Meno vele 
1901 48,3 33,4 
1904 49.7 34,0 
1905 52,0 36,5 
1907 68,0 41,0 

64,6 45,0 
1911 67,6 47,7 
1912 67,9 48,0 
1918 68,5 48,5 
1914 68,6 49,0 
1905 68,5 49,0 
1916 74,6 53,2 
1917 ( m a n o ) 78,1 58,2 
1917 (apr i le) : Fripoitt di nidiiiim dal wlUjie dai probiviri 86,0 66,0 

Come dimostra la nostra tabella, alcuni salari tipici hanno proseguito la 
loro linea ascendente anche durante la guerra. Senonchè, tale aumento di salari 
è rimasto assolutamente inferiore all'aumento del caro-viveri. Il motto d'ordine 
che il partito socialista svizzero diede ai comizi pubblici del 6 settembre 
corrisponde su per giù alla realtà: mentre i viveri sono cresciuti dell'80 
i salari non sono cresciuti che del 20 %• In condizioni ben peggiori ancora 
di quelle degli operai versano però i piccoli impiegati, privati e pubblici, i 
cui stipendi sono cresciuti poco o niente, e che devono lottare contro la carestia 
con scarse possibilità di vittoria. Tutte queste elassi popolari hanno dato segni 
molto palesi di malcontento e costituiscono ormai un elemento molto agitato 
e ribelle nella compagine dello Stato. La Germania si è potuta abilmente 
valere di questo stato di cose nella vicina repubblica. Infatti, la mancanza 
di quel tanto di carbone che la Germania manda tuttora, sia pure solo dietro 
compensi molto palpabili, nella Svizzera farebbe sì che le industrie langui-
rebbero e che gli operai resterebbero senza lavoro; insomma significherebbe la 
rovina del paese. 

(1) Batltr Nachriehten, del 21 aprile 1917, Suppl. 
(2) STBPHAN BAUBR, «Unterauchungeu Uber di» Lebans-Koaten in der Sehwe i i» , 

MouAco-LipBiu 1917, p. xxi, Duucker. 
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Alla miseria di molti e al disagio dei più fa riscontro, però, la crescente 
ricchezza di pochi. Non è negabile che alcune industrie svizzere, eome la 
metallurgica e quelle dei prodotti farmaceutici e delle materie coloranti, fanno 
affari d'oro. Fra gli usufruttuari dei profitti più giganteschi vanno annoverati 
gli esportatori di formaggi e di latticini (latte condensato), e ciò non solo per 
le partite della merce esportata, ma anche per l'altezza straordinaria che tali 
viveri hanno ormai raggiunto sul mercato mondiale. Il dazio di esportazione 
attuale è cresciuto, alla stregua dell'aumento dei prezzi correnti all'estero, 
da 210-220 a 380-350 per ogni 100 chilogrammi. I profitti sono proporzionati 
all'esportazione, equivalente a circa 60.000.000 di franchi all'anno; alcuni 
esportatori bernesi dicesi hanno guadagnato oltre un milione di franchi svizzeri 
ognune; e dire che ciò si riferisce ai soli due primi anni della guerra (1). 

• 
• • 

Alle conseguenze che l'incipiente penuria di alcuni generi di prima necessità 
faceva pesare sulla borsa e sullo stomaco, alcune eolonie straniere hanno reagito 
con delle iniziative semi-ufficiali, all'intento di mettersi, nei limiti del possi-
bile, al riparo del rincaro generale. Per far ciò non v'era che un mezzo : 
sollecitare dal proprio governo il permesso d'importare, all'uso e consumo 
esclusivo della colonia, delle derrate alimentari. Ciò fu, per esempio, il caso 
degli italiani in Isvizzera. La cosa rischiò però fin dal principio di prendere 
un aspetto politico. 

Già nel dicembre 1914 ebbe luogo a Neuchàtel una riunione dei rappre-
sentanti di varie Società italiane (economiche, di mutuo soccorso e politiche) 
per stabilire le modalità onde dar vita ad nn istituto per mezzo del quale sia 
possibile rendere più faeile i rifornimenti dei generi di prima necessità agli ita-
liani residenti in Isvizzera. Alla riunione importantissima erano rappresentate 
le autorità consolari italiane, 1' « Opera Bonomelli » e 1' • Umanitaria ». La 
discussione fu vivace e concluse con la votazione di un ordine del giorno che 
è del seguente tenore: 

L'assemblati, dato plauso ai promotori dell'iniziativa di assicurare i generi di 
prima necessità alle colonie ituliane in Isvizzera, vi aderisce e impegna le Asso-
ciazioni economiche, mutue e politiche a fare opera affinchè gli acquisti e la 
distribuzione delle derrate avvengano zecondo le norme che saranno stabilite 
dal Governo italiano in unione alla rappresentanza delle istituzioni di assistenza 
degli emigranti, ed esprìme il voto che la rappresentanza diplomatica e consolare 
patria assuma l'alta direzione di quest'opera di solidarietà nazionale. 

L'assemblea fa pure voti che il Governo, quando richiesto e con le cautele 
adottate per l'approvvigionamento dei nazionali, conceda la libera importazione 
dei generi di prima necessità richiesti dai Comuni o istituzioni di assistenza 
svizzeri (2). 

(1) Boiler Na-hriehten, del 16 giugno 1916. 
(2) Dai giornale La Patria, xi, N. 51-62 (Basilea, 27 dicembre 1914). 
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Dopo non poche trattative gli italiani in Isvizzera riuscivano di farai conce-
dere dal proprio Governo un trattamento di favore. La vendita venne presa 
in mano parte da cooperative operaie, già preesistenti, e più o meno stretta-
mente legate all'Umanitaria di Milano, parte dai preti della Bonomelliana. 
Nel dicembre 1916 il benemerito periodico cattolico, diretto da Don Luigi 
Mietta a Coirà, pubblicò il seguente avviso (1): 

Avvertiamo tutte le famiglie italiane residenti in questa città che facilmente 
giungerà alla nostra Mintone dalla merce di cui si i già ottenuta l'autorizza-
zione da parte delle nostra autorità competenti. Detta merce verrà distribuita 
alle famiglie nella sede dalla Mistione stessa in Rttmelinbachweg 14. Le famiglie 
interessata dovranno presentarsi ivi, facendo fin d'ora presente che non 
potranno usufruire della coaeossione le famiglie dei renitenti e disertori. Quando 
la merce sarà giunta verrà data comunicasiane a voce dal Missionario stesso 
nella sala del fiorromeum. 

Il Segretariato di Basilea. 

La veudita procedette alacremente per ulcuni mesi di seguito e mise, per 
qualche tempo, gli italiani in Svizzera in grado di godere di un trattamento 
di favore di fronte agli svizzeri stessi. Non solo le merci venute direttamente 
dall'Italia, in via ufficiosa, potevano smerciarsi a prezzi assai più bassi (cirea 
di un terzo) delle merci corrispondenti che vendevansi nei negozi svizzeri e 
che cominciavano già a scarseggiare, ma alcune di quelle merci non potevansi 
neppure più avere e dovevasi addirittura essere italiani per goderle in Isvizzera. 

Il monopolio degli stranieri era giunto al suo acme nel febbraio 1916. 
Vi furono allora delle settimane in cui, a Basilea, gli unici che potevano 
pagarsi il lusso di consumare del riso, dell'olio d'oliva e della farina di grano 
turco erano gli italiani, e gli unici provvisti di patate gli impiegati tedeschi 
delle ferrovie badesi ed alsaziane, residenti a Basilea, ai quali le patate vennero 
fornite, in via d'eccezione, dal proprio Governo. Esempio oltremodo tipico per 
il fatto che alcune volto le condizioni economiche dei paesi neutri possono, 
almeno sotto alcuni aspetti, cadere al di sotto dello stesso livello di quelle 
dei paesi belligeranti, la stessa Germania compresa. 

Tale monopolio italiano rese senza dubbio ottimi servizi alla colonia. Disgra-
ziatamente le cose non durarono a lungo. Sorsero presto mal celate gelosie tra 
« socialisti e clericali * concorrenti nello spaccio; sorsero poi anche dei dubbi, 
esagerati o addirittura infondati, attorno alla distribuzione della merce stessa, 
per la paura che essa possa venire, per soverchia generosità dei distributori, 
in mani, patriotticamente parlando, non degne. Il colpo di grazia, o quasi, 
venne poi dato all'istituzione dalla guerra dei sottomarini tedeschi, che fece 
sempre più indispensabile ia permanenza degli stocks dei generi alimentari 
nel paese produttore stesso. Solo ultimissimamente è sorto un nuovo tentativo 
di dare nuova vita al vettovagliamento delle colonie italiane nella Svizzera, 
mediante la creazione di un apposito Sindacato d'importazione per le Colonie 

(1) La Patria, XIII. N. 24 (24 dicembre 1916). 
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italiane nella Svizzera, che però non ha ancora avuto tempo di fornire le 
prove della sua uti l i tà. Infat t i , le Pagine Italiane di Zurigo pubblicarono 
nel loro numero 4 (principio di ottobre) il comunicato seguente : 

Si è costituito un ente autonomo comprendente i « Censorii cooperativi a 
scopo umanitario » (Zurigo e Lugano) e altri iatituti ehe si sono fino ad ora 
occupati, nella Sviscera, dell'approvvigionamento delle Colonie Italiane, mediante 
l'importasione dall'Italia degli artieoli preferiti dai connazionali, il quale ente, 
setto il nome di » Sindacato Importazione per le Colonie Italiane della Svizzera », 
accentrerà tutto il lavoro dell'importazione delle derrate stesse, in luogo degli 
Istituti preesistenti. 

La creasione di questo centro di importazione è stata desiderata dal Governo 
Svizzero in seguite alle trattative inisiete dalla nostra Legazione a Berna, 
affinchè sui contingenti di uova e salumeria, assegnati alla Confederusiene, 
venisse riservato un quantitativo fisso nel consumo diretto degli italiani. li Sin-
dacato è stato già riconosciuto dalla Svizzera come « Sotto-Sindacato delia 
Sizba », di quell'organo centrale, cioè, che comprende tutti gli importatori di 
derrate alimentari. 

Il « Sindacato Italiano di Importazione » è, per ora, composto da un rappre-
sentante per ognuna delle circoacrisioni consolari della Svizzera, e cioè: per 
Zurigo, Valdo Rodio; per Basilea, il signor Fabbrini, presidente del Comitato 
d'approvvigionamento locale; per Lugano, Pio Serandrei, gerente di quella nostra 
importante Cooperativa; per Ginevra, il Rev. Don Doaio, Segretario Bonomei-
liano; per Briga, il signor Benalli; per Losanna, il consigliere della Camera di 
commercio italiana, Polacco. Quale delegato della R. Legazione a Berna e pre-
sidente del Sindacato di importazione è stato eletto il cav. Calimani, Regie 
Ispettore dell'emigrazione per la Svizzera. 

È da sperare che il nostro R. Governo, trovandosi ora di fronte ad un organo 
unico che si occuperà delia importazione dei generi alimentari dall'Italia, pet-
it consumo, ed a beneficio delle nostre numerose colonie, vorrà favorirlo conce-
dendo — con qualche larghezza — i necessari permessi d'esportazione dal Regno, 
e non li limiti soltanto a quelli per le uova e salumerìe, fino ad ora accordati. 

La sede è attualmente a Lucerna, presso il R. Ufficio dell'emigrazione. 

Già negli stessi primi mesi della guerra nacque il dubbio che la Svizzera 
non solo mandasse in Germania i prodotti suoi, ciò che non poteva essere che 
il suo buon diritto, ma anche buona parte dell'importazione venutale dai paesi 
dell'Intesa. Sta di fatto, però, che l 'importazione dalla Francia fu, nei primi 
sei mesi del 1915, sensibilmente minore che nei primi sei mesi degli anni 1913 
e 1914; 1913: fr . 170.000.000; 1914: fr. 201.000.000; 1915: fr. 136.000.000. 
Comunque, non è men vero ehe la Svizzera, nella necessità qual era di procu-
rarsi il ferro e il carbone dalla Germania, e data l 'assoluta tracotanza di 
questa nelle sue esigenze di compensazioni adeguate, cercava di valersi del 
diritto di disporre liberamente delle merci importate e che alcune ditte, sensali 
e t ru f fa t i c i , t ra le quali anche alcune dirette da cittadini dell 'Intesa stessa, 
residenti in Svizzera, si erano dati ad un contrabbando piuttosto fiorente. Non 
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fa quindi meraviglia che si fece sentire, nei ceti governativi dell 'Intesa, il 
desiderio di sottoporre il commercio colla Svizxera a certe regole e ad un 
eerto controllo; solo che era cosa ardua imporre una tale cosa senza dar di 
cozzo alla suscettibilità del paese neutro. 

Fu — bisogna rendergli quella giustizia — il giornale dell'on. Gr imm, la 
Berner Tagwart, la quale indicava indiret tamente agli Alleati una r ia 
d'uscita, pubblicando nel suo numero del 9 agosto 1915 la notizia sensazionale 
dell'esistenza, a Zurìgo, di un ufficio svizzero-tedesco, semi-ufficiale, cui spet-
tasse il controllo sull 'uso che si faceva in Svizzera dei prodotti di roba esportata 
dalla Germania. Allora anche gli Alleati, pur non entrando nella via delle 
compensazioni per i loro prodotti o per i prodotti dei neutri godenti libero 
passaggio per il loro territorio, avanzavano i loro postulati facenti parte inte-
grale della stessa condotta della guerra contro i loro potenti nemici. 

Così sorse la S. S. S. (Socie'té Suisse de Surveillance), Società ufficiosa 
svizzera per le importazioni dai paesi dell 'Intesa e funzionante colla collabo-
razione di delegati appositamente nominati dai vari Governi dell 'Intesa (fin 
dal 1915). Alla Società fu poscia dato il regolamento seguente : 

1. La sola S. S. S. è autorizzata a ricevere in consegna tutte le merci che 
«iano spedite a scopo d'importazione attraverso la Francia e l'Italia o da uno 
di questi paesi all'indirizzo della S. S. S. 

2. La S. S. S. non riceverà in consegna nessuna merce per l'importazione 
della quale essa non abbia, prima della spedizione dal paete di provenienza, 
rilasciato il permesso scritto all'importatore e fintanto ehe quest'ultimo non 
abbia soddisfatto a tutte le richieste della 8. S. 8. e alle condizioni a cui à 
subordinato il permesso. 

3. Questo permesso è personale. Non può essere ceduto a un terze senza 
un'autorizzazione preventiva per iscritto della 8. 8. S. 

4. La S. S. S. si riserva di revocare il permesso accordato ove l'importatore 
si sia reso colpevole di contravvenzione agli statuti, regolamenti o risoluzioni 
della S. S. S., o qualora la 8. 8. S. si veda, per qualsiasi altro motivo, costretta 
a revocare il permesso. 

Se per una ragione qualunque la merce non potesse essere importata, o non 
potesse essere consegnata all'importatore, la 8. S. S. potrà, anche sanza ritiro 
dell'autorizzazione, disporne e consegnarla ad uno od a più ricevitori. Se l'im-
portatore non può mettersi d'aecordo col nuovo ricevitore sull'indennizzo che 
gli sarà bonificato, il montante verrà fissato da una Commissione di tre membri, 
composta d'un rappresentante della S. 8. 8., d'un rappresentante del dipartimento 
dell'Economia Pubblica e d'un rappresentante del sindacato interessato. 

&. Il rilascio del permesso d'importare non implica in nessun modo la 
garanzia che la merce possa effettivamente estere importata in Isvizzera. 

6. La 8. S. S. non ai oecupa di far valere i diritti di qualsiasi natura che 
derivassero dai contratti concernenti la domanda d'importazione (contratto di 
compra e vendita, contratto di spedizione, contratto di trasporto, ecc.). Spetta 
all'importatore stesso la cura di tutelare questi diritti. È esclusa qualsiasi respon-
sabilità della S. S. 6. n questo proposito. Al contrario, essa cede tutti questi 
diritti all'importatore. 
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7. Le merci ehe siano state importate colla mediaaione della S. S S., cosi 
pure le merei che figurano sulla lista dalla S. S. S., che l'importatore acquisterà 
in Isvizsera o che possiede in magazzino e che furono importate dalla Francia 
o dall'Italia o che hanno traneitato per uno di questi paesi — poeo importa a 
qual opoca — non potranno essere lavorate o consumate se non nel territorio 
svizzero. (Queste due categorie di merci verrauuo denominate merci S. S. S.). 

L'importatore è responsabile a che le sue merci S. S. S. non siano, in nessuna 
forma, sottratte al consumo svinerò. 

È vietato d'esportare le merei S. S. S., nonché i prodotti fabbricati con le 
stesse. 

Le eccezioni a questa regola sono sottoposte alle prescrizioni delia 8. 8. S. 
concernenti l'esportazione ed il traffico di perfezionamento. In ciascune di questi 
casi occorre un permesso speciale delia 8. S. 6. 

Un permesso rilasciato dall'autorità foderale per l'esportazione di merci 8. S. S. 
o di prodotti fabbricati colle stesse non annullerà in nessun modo gli obblighi 
assunti verso la 8. 8. 8., fintanto che quest'ultima non abbia consentito all'ospor-
tasiono. 

3. L'importatore i responsabile a che tutti gli obblighi impostigli siano 
assunti e pienamente osservati da tutti i terzi, ai quali faranno state cedute» 
a qualsiasi titolo, le merci S. S. 8. 

La cuuzione depositata dall'importatore garantisce la 8. 8. S. contro tutte le 
infrazioni dai terzi suddetti e queste infrazioni avranno le medezime conseguenze 
giuridiche come se fossero state eommeaae dall'importatore stesso. 

Se gli obblighi che incombono all'importatore non vengono osservati da lui 
o da questi terzi, la 8. 8. 8. ha il diritto di decretare una pena convenzionale 
e di ricorrere a tutte quelle altre misure ebe troverà necessarie (per esempio, 
alla proibisione d'importare ancora delia merce colla mediazione della 8. 8. 8.). 
Ne deriveranno le medezime conseguenze se l'importatore od i terzi cedono delle 
merci S. 8. 8. senza addossare contemporaneamente gli obblighi assunti da loro 
stossi o se aggravano, in qualsiasi modo, il controllo della 8. S. 8. 

9. Per assicurarsi dell'osservanza degli obblighi assunti in suo con-
fronto, la 8. 8. S. è autorizzata ad esercitare qualsiasi controllo che gli 
sembri adatto, sia sull'importatore stesso o sui terzi ai quali queste merci 
saranno state cedute. 

Questo controllo sarà esercitato dagli impiegati designati per ciò dalla S. 8. S. 
È in facoltà di quest'ultima di affidarlo anche a tersi. Non potrà peraltro essere 
esercitato da persone che appartengano ad imprese concorrenti, se non col 
consenso di chi à sottoposto al controllo. 

Le persone incaricate del controllo hanno libero accesso nei locali di fabbri-
cazione, magazzini e uffici. Hanno altresì la facoltà di esaminare liberamente 
lutti i registri e documenti che postano informarli sull'uso delle merci 8. 8. S. 

Le spese di questo controllo sono sostenute dalla S. 8. 8., salvo nei casi in 
cui la persona sottoposta al controllo abbia trasgredito i suoi obblighi o abbia 
reso necessario il controllo con la propria colpa. 

10. L'importatore si obbliga a pagare le tasse e le spese che gli saranno 
richieste dalla S. S. 8. 

La S. 8. 8. ha il diritto di chiedere a questo effetto una provvigione in con-
tanti, con riserva di richieste supplementari e del regolamento di conto definitivo 
dopo eseguita l'importasione. 
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Qualora aia resa necessaria la revoca del permeeso o la merce non possa esaere 
importata, l'ammontare anticipato sarà restituito, previa deduzione d'un'indennità 
da fiisare dalla S. S. S. o delle spese. 

Ove la revoca del permesso o l'impossibilità dell'ìmportaeione sia dovuta a 
colpa dell'importatore, quest'ultimo dovrà sempre dare alla S. S. S. tutto l'am-
montare della provvigione. 

La provvigione ò fissata a un quarto per cento dell'ammontare della fattura 
più le speso di dogana e di porto sino alla stasione destinataria. 

11. A garanzia di tutti gli obblighi asaunti, sarà fornita alla S. 8. 8. una 
causione della quale ossa determinerà la natura e l'ammontare. 

L'ammontare della cauzione potrà essere restituito tosto che sia accertato che 
l'importatore adempie regolarmente tutti gli obblighi assunti. 

12. L'obbligo risultante da questa causione s'estende a tutto l'importo dovuto 
alla S. 8. 8. per trasgreeeione degli obblighi assunti e in particolare per le pene 
convenzionali eventualmente incorse. 

L'Assemblea generale della S. 8. 8. statuisce iu principio inappellabilmente 
sull'upplicazione e sull'ammontare delle pene convenzionali e di ogni altra protesa 
che potesse essere fatta valere. 

La 8. S. 8. ha il diritto di appropriarsi a questo effetto il valore della cau-
zione mediante un semplice avvino dato all'interessato. 

13. Tutte le eontcstazioni saranno risolte in modo definitivo e obbligatorio 
dall'Assemblea generale della S. 8. 8. 

Questo regolamento è poi stato leggermente modificato dal così detto rego-
lamento interno del 27 ottobre 1915. Questo regolamento dà l'autorizzazione 
di esportare nei paesi centrali prodotti industriali che non contengano che una 
percentuale infinitesimale (2 °/„) di materie provenienti dai paesi dell'Intesa 
(articolo 10) e altri prodotti tassativamente nominati come cioccolata, orologi, 
sigari, ecc. sebbene contengono più del 2 % di materia S. S. S., e ciò per 
riguardo al carattere nazionale delle industrie interessate; dà inoltre facoltà, 
in casi eccezionali e sotto il controllo e la responsabilità della S. S. S., di 
esportare, temporaneamente, e a scopo di perfezionamento, delle merci conte-
nenti materie dell'Intesa. Questo cosidetto traffico di perfezionamento presup-
pone però il ritorno della merce in Svizzera, che venga ivi, e non altrove, 
consumata. In praxi la S. S. S. impose ai vari rami della produzione indu-
striale e agricola svizzera, per la dichiarazione di intendere ormai ricorrere solo 
alle organizzazioni ed ai sindacati come intermediari delle pratiche delle 
singole ditte, la formazione di grandi sindacati e, in certo qual modo, la 
trustizzazione dell'industria svizzera. 

Certo, le numerose restrizioni che il timore di vedere le merci esportate in 
Svizzera, a loro volta esportate dalla Svizzera nei Paesi Centrali, impose ai 
commercio degli Alleati con la Svizzera e che li indusse a promuovere la 
creazione della S. S. S., costituivano, e costituiscono in parte ancora adesso, 
un gran intralcio per l'andamento normale dei reciproci rapporti economici. 
Tale intralcio dava agio, ai tedeschi, sempre pronti ad approfittare dell'inerzia 
e della maldestrezza dei propri avversari, di guadagnare nuovamente terreno 
a spese degli Alleati stessi. Siccome molte merci, di cui la Svizzera abbisogna, 
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non potevano più ottonerai ormai che dopo di avere, come suol dirsi, sudato 
cento camicie e superato mille difficoltà, causando al richiedente grave perdita 
di tempo e lunga attesa, senza che le pratiche ottenessero almeno, con tutti 
questi sacrifici, una garanzia di aver esito favorevole, molti industriali tedeschi, 
fabbricanti le stesse merci, di cui il mercato tedesco abbonda, avevano facile 
giuoco di smerciarle. 

Ci piace trascrivere, quali documenti tragicomici di tale condizione di 
cose, alcuni esempi tolti da un opuscolo noi quale lo stesso presidente della 
Camera di commercio francese di Ginevra, il Varo, protestava contro il prolun-
garsi d'un tale sconcio (1). Una ditta importante di Ginevra, avendo relazioni 
molto intime con la Francia, diede una risposta sgarbatamente negativa ad 
una ditto tedesca che le aveva offerto i suoi buoni servisi: Vous étes un 
peuple de bandits — diceva — je ne veux plus rie» avoir de commun avec 
vous; eesses de m'importuner. Ma siccome questa ditta germanofoba non 
riusciva ad ottenere la merce che le occorreva, dalla Francia, alla lunga si 
vide costretta a rivolgersi alla stessa ditta tedesca che alcuni mesi addietro 
aveva tanto villaneggiato. Naturalmente, il suo desiderio venne da questa 
subito esaudito; la ditta tedesca si fece un piacere di servirla con sollecitudine 
ed impegno. Ecco un altro esempio: il proprietario di un grande cinematografo 
di Ginevra aveva comperato a Parigi una macchina per il suo stabilimento. 
Tale macchina avendo subito qualche guasto, il proprietario chiese al fabbri-
cante di mettergliela a posto. Senonchè, questi gli rese noto le tante difficoltà 
che il ritorno della macchina riparata in Isvizzera avrebbe sollevate e lo 
avvertì in pari tempo che le pratiche onde ottenere il permesso necessario 
erano lunghe e penose. Tanto che il proprietario del cinematografo, non volendo 
chiudere bottega per causa di queste difficoltà, si rivolse ad Amburgo e 
non solo ottenne facilmente che la macchina francese venisse riparata in 
Germania e poscia rispedita in Svizzera, ma avvenne anche che la ditta tedesca 
si offrì di mettere a sua disposizione provvisoriamente, per il tempo della 
riparazione, una macchina tedesca. 

• • • 

Non possiamo qui, per ovvie ragioni di spazio, far la storia della S. S. S., 
descrivendo i vari suoi cimenti e la sua vita più volte messa in pericolo, 
argomento che formerà forse oggetto di un'altra nostra dissertazione. Qui 
basti fare un fuggevole cenno sull'argomento massimo : Varie volte ancora la 
Svizzera fu fatta bersaglio di accuse d'importare merce più di quanto glie 
ne occorresse per poi nutrire gli Imperi Centrali. Ultimamente ancora, Gio-
vanni Brunhes, professore al « Collège de France », pubblicava sull'Oeuvre 

(1) VARS: « Rappart adressé à Mr. le Ministre des Affaircs Etrangères, tendant 
ù la supprassiou de la Società Suisse de Surveillance ». Genève 1916, Wyss-
Ducheane. 
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un articolo nel quale affermava, sebbene in forma molto riguardosa per la 
Svinerà, che il grano e l'avena che la Francia permise fossero trasportate in 
Isviuera, hanno sorpassata di gran lunga la quantità promessa. La Svizzera 
è in grado di fronteggiare queste affermazioni con delle cifre autentiche e 
ufficiali. 

Trascriviamo una tabella dalla quale risultano le importazioni medie degli 
anni 1912-1913, i contingenti fissati in base a queste medie dall'Intesa e 
l'importazione degli anni 1915-1916. Le cifre esprimono quintali : 

T A B U L A 12. 
1912-191S Contingente 1916-1916 

Frumento 5.807.867 6.700.000 6.480.873 
Segala 179.216 185.000 7.803 
Avena 1.804.640 1.800.000 978.855 
Orse 252.120 315.000 242.592 
Granturco 1.169.247 1.295.000 1.171.968 
Malto 548.485 382.500 227.410 
Patata 893.507 855.000 540.729 
Zucchero 1.194.781 1.145.000 1.158.895 
Uova 139.926 140.000 40.034 
Paglia 834.900 750.000 206.692 
Fieno 631.424 100.000 8.667 
Biada (feurragei) . . . 1.099.036 766.712 197.318 

Soltanto lo zucchero eccede leggermente nell'importazione la cifra del con-
tingente accordato. Ma ciò si spiega in quanto che il consumo dello zucchero 
per l'industria è molto aumentato per causa dello eviluppo dell'esportazione 
di cioccolato per i paesi dell'Intesa, i quali paesi hanno quindi interesse a 
facilitare l'importazione di questa mercanzia. 

Per tutti gli altri generi d'importazione la Svizzera è rimasta, sia per 
mancanza di mezzi di trasporto o per altre ragioni, al disotto dei contingenti 
accordatile dall'Intesa atessa, e per eerte mercanzie, come per il fieno e per 
la biada (fourrage), lo sbilancio è anzi sensibile. 

Discorsi recenti tenuti alla Camera dei deputati francese dall'on. Tardieu 
e dall'on. Denys Cochin, hanno d'altronde fatta giustizia di questa leggenda (1). 

È una fatalità economica che non solo nessun paese alleato, ma neppure 
la totalità dei paesi alleati è in grado di sopperire all'ammanco dell'economia 
svizzera, soddisfacendo i suoi bisogni e colmando i vuoti lasciati dalla sua 
produzione, immanentemente deficiente, delle materie prime. La Svizzera non 
avendo uè ferro, nè carbone nel proprio sottosuolo, forzatamente deve rivolgersi 
a chi può procurarglieli. Ora non potendo servire a qnesto scopo nè la Francia, 
nè l'Inghilterra, nè la Russia, nè l'Italia, nè gli Stati Uniti, paesi o affatto 
sprovvisti di questi prodetti, oppure non possedendone le quantità necessarie, 
la Svizzera si trova naturalmente, sotto questo punto di vista, in balia dei 

(1) Cfr. Journal de Genève, dell'8 aprile 1917. 
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tedeschi. La colonia italiana in Svizzera non può far a meno di riconoscere 
onestamente ed esplicitamente questo stato di cose e le conseguenze che ne 
derivano. In un articolo di fondo dell' Italia, giornale degli italiani nella 
Svizzera, l'autore finisce per esclamare: « che l'Intesa fornisca alla Svizzera 
il ferro e il carbone necessario (agli stessi prezzi praticati dalla Germania) 
ed allora il bestiame non passerà più la frontiera. La Svizzera ha il diritto 
di vivere » (1). 

Ecco la lista dei viveri che la Svizzera esporta, consenzienti gli Alleati, di 
« merci S. S. S. » nei paesi Centrali, e che io devo alla sempre viva cortesia 
del comm. T. Carletti, delegato dell'Italia presso la S. S. S. : 

TABELLA 13. 

m u r a i o l i 
dalli 

STIZZIRÀ 
pi 

FIEII c i m a i 

Germania Anstria-Ungheria 
B n l g a r i a 

e 
Tirchia 

Territori accanti 
dai 

Paesi Centrali 
T O T A L E m u r a i o l i 

dalli 
STIZZIRÀ 

pi 
FIEII c i m a i 

1 9 1 7 1 9 1 7 1 9 1 7 1 9 1 7 1 9 1 7 

m u r a i o l i 
dalli 

STIZZIRÀ 
pi 

FIEII c i m a i 
u n i i gilgOO loglio •»n»» giogll loglio Uggio giogu loglio uggio giogM tiglio uggii gilgM loglio 

rinfililo. . . 231.780 187.108 244.001 2 11 0) 10.442 17.172 11.501 21.150 27.022 255.434 245.445 214.527 

Lillo coodo Ditti 142.771 115.100 1(2.200 — — — — — — — — — 142.771 115.100 142.200 

Doniti coloniali 50 — — — — — — — — — — — 50 — — 

Conino mio . 18 (3 

Certo sarebbe erroneo interpretare l'esportazione di certi viveri per così dire 
autoctoni nei paesi centrali quale prova palese che la Svizzera sia venuta meno 
ai suoi naturali obblighi neutrali. Il ministro svizzero a Roma, Di Pianta, 
interpellato da un giornalista francese, ebbe a dire che è innegabile che i 
paesi centrali non dànno i generi di prima necessità che essi lasciano esportare 
in Isvizzera, per i begli occhi di questo paese, ma che chiedono invece in 
cambio del bestiame, del latte e del cioccolatte; ma che d'altra parte la 
Svizzera esporta gli stessi prodotti nei paesi alleati, e che vi esporta in più 
della legna, della celluloide e dei colori (2). 

• 
• • 

Negli ultimi tempi il rincaro crescente dei viveri e il controllo minuto e 
meticoloso del consumo da parte dello Stato, quali si sono verificati in tutto 
il paese, facendo sì che sotte alcuni aspetti le condizioni economiche della 

(1) Anno v, N. 18. 
(2) Journal de Genève, dell'8 luglio 1917. 
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libera Elvezia non sono più guari dissimili da quelle della Germania, mentre 
sotto alcuni altri aspetti esse sono a quelle di gran lunga inferiori, sono 
dovuti, in primo luogo, alla guerra dei sottomarini. La guerra dei sotto-
marini distrugge, per quanto la Germania, per non mettere la Svizzera nel-
l'assoluta necessità di associarsi all'Intesa, abbia lasciata libera la via 
marittima del porto di Cette in Francia, destinata unicamente all'importa-
zione transoceanica nella Confederazione, gran parte delle merci destinate per 
10 stesso scopo, ma spedite per altre vie. D'altro canto la guerra restrìnse 
l'importazione svizzera anche perchè ha acuito, nei vari paesi dell'Intesa stessa, 
11 bisogno di provvedere innanzi tutto ai bisogni propri e di far passare gli 
interessi, anche vitali, dei paesi neutri, in seconda linea. L'entrata in guerra 
dell'America ha aggravato vieppiù la situazione, già grave di per sé, avendo 
l'America ormai cura di dare la preferenza, in tutto, ai suoi nuovi alleati, 
bisognosi assai, essi pure, di approvvigionamenti pronti e più che si può abbon-
danti. In ultimo luogo la raccolta americana stessa, non molto abbondante, 
ha contribuito, essa pure, a diminuire le razioni disponibili. 

TABBLLA 1 4 . 

In America la raccolta del grano è calcolata non ammontare quest'anno 
che, su per giù, all'83 % della raccolta media degli anni 1911-1916. 

Le restrizioni poste dagli americani all'esportazione e le difficoltà di requisire 
i trasporti, dovute alla perenne minaccia dei sommergibili che infestano i mari, 
rendono oggi le importazioni svizzere dall'estero, al quale la Svizzera è tribu-
taria per i principali prodotti alimentari, oltremodo difficili. 

Nell'aprile la totalità delle importazioni arrivanti per le vie marittime 
francesi era ancora relativamente soddisfacente. Ecco il numero esatto dei 
convogli di merci che pervennero in Isvizzera, nella primavera del 1917, ogni 
settimana dai diversi porti di Francia in cui trovavansi dei depositi di derrate : 

Da Cette : 1 treno di 60 carri ogni giorno dispari del mese ; 2 treni di 60 
carri ogni giorno pari. 

Da Marsiglia: 2 treni di 60 carri al giorno. 
Da Bordeaux: 3 treni di 40 carri alla settimana. 
Dall'Hàvre: 1 treno di 50 carri alla settimana. 
Ciò che rappresenta in totale un po' più di 1600 carri alla settimana (2). 

Raccolta aegll Stati Uniti 

1914 . 
1915 . 
1916 . 
1917 . 

. . . Ul.iW.UW 

. . . 2 7 . 5 1 3 . 0 0 0 7 6 . 3 0 0 . 0 0 0 

. . . 1 7 . 4 1 8 . 0 0 0 6 4 . 6 0 0 . 0 0 0 

41 grano 41 granturco 

24.246.000 61.100.000 

. . . 18.177.000(1) 81.200.000(1). 

(1) Le cifre del 1917 (valutate) sono della Preiiberichtetelle dei Schweiteritehen 
Bauernverbandei (Batter Nachriehten, del 17 ottobre 1917). 

(2) Corriere del Ticino, del 17 aprile 1917. 
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La Svizzera abbisogna ogni anno di cereali importati tra 50.000 e 60.000 
tonnellate; negli ultimi noesi precedenti il luglio 1917, anziché di 15 battelli 
mensili necessari, non ne arrivarono però che soli 2 o 3. Nel luglio poi, l'espor-
tazione dall'America essendo interrotta, i cereali americani arrivati a Cette 
ed ivi ammucchiati non arrivavano a 12.000 vagoni, mentre la Svizzera ne 
consuma ogni mese 3500. Scaturiva dunque da questo preventivo che dopo 
sei mesi le provviste sarebbero state del tutto consumate e la Svizzera dovrebbe 
rimanere quindi, in fatto di cereali, da allora in poi alla mercè della sola pro-
duzione indigena, per niente bastevole all'uopo. Visione lugubre che non tardò 
a destare le più gravi preoccupazioni negli ambienti governativi (1). 

In una seduta generale dei sindaci del Cantone di Basilea Campagna, 
tenutasi nel settembre 1917, il consigliere nazionale Tanner, cape dell'Ufficio 
Svizzero per il grano nazionale, affermò che solo l'aumento della produzione 
del grano invernale di 50.000 ettari possa essere in grado di evitare la fine 
dell'indipendenza politica elvetica, inevitabile, per la cessata importazione di 
grano americano, qualora la Svizzera stessa non riuscisse a colmare, con la 
produzione propria, la lacuna lasciata dall'importazione straniera (2); lacuna 
nata d'altronde perchè la maggior rendibilità della coltura dei latticini ha 
stornato gran parte dei produttori di fondo dal darsi alla coltivazione di 
cereali, perchè, in tempi normali, l'utile comune è tanto più facilmente subor-
dinato all'utile proprio, quanto più un errore di calcolo e di logica economica 
sembravano far coincidere, per il tramite della ricchezza e del bilancio mer-
cantilistico, l'uno coll'altro. 

Nel frattempo, seguendo in ciò gli esempi della Germania e dell'Austria, 
s'incominciò anche nella Svizzera a sopprimere la libertà dei traffici interni 
e di proibire la spedizione di certe derrate alimentari da un Cantone ad un 
altro; così procedette già nel giugno 1917 il Cantone dei Grigioni all'inter-
dizione dell'esportazione intercantonale del burro, salvo, naturalmente, nei casi 
in cui l'acquirente fosse la Confederazione stessa (3). Nell'agosto poi, terminati 
i lavori preparativi per mettere il Consiglio Federale in grado di decretare 
la requisizione dei grani indigeni, questi elaborò un decreto statuente che il 
raccolto indigeno dei cereali venga messo sotto sequestro, andandone esenti 
solo le quantità necessarie al bisogno famigliare dei produttori e alle semi-
nagioni (4). 

Per la panificazione si nutrirono per un certo tempo molte speranze sull'aiuto 
che avrebbe prestato, a tale uopo, la patata. Nell'agosto 1917 si venne però 
a sapere che le esperienze della panificazione parziale con la farina di patate 
non avevano punto dati risultati favorevoli, innanzi tutto perchè la prepara-
zione di detta farina richiede troppe spese. La scomparsa di questa speranza 

( l ì Basler Nachriehten, doll'll luglio 1917, Suppl. 
(2) Batter Nachriehten, del 13 settembre 1917. 
(3) Batter Nachriehten, del 22 giugno 1917. 
(4) Batter Nachriehten, del 27 agosto 1917. 
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riempirà gli economisti svizzeri, data la quasi completa dipendenza dell'ap-
provvigionamento del paese dall'America, di viva preoccupazione. 

Dopo l'entrata in vigore del controlle americano sulle esportazioui, la Sviz-
zera aveva domandato a Washington parecchie autorizzazioni. Tutte le erano 
state concesse subito e senza difficoltà. Non si dovette lottare contro la mala 
volontà degli americani. Ciò che nuoceva al vettovagliamento era più che ogni 
altra cosa la questione dei trasporti. Infatti si venne a sapere che nel mese 
di giugno erano entrati in Isvizzera 70 carri di grano al giorno, invece dei 
115 che le occorrevano. 

Intanto nacquero altresì poco per volta nella stampa americana sulla neces-
sità dell'esportazione nella Svizzera gli stessi dubbi che si erano manifestati 
un anno fa nella stampa inglese e francese. Si faceva quindi sempre più 
evidente l'opportunità di mandare negli Stati Uniti delle personalità compe-
tenti e benevise, le quali dissipassero i malintesi sorti e chiarissero la situa-
zione speciale della Svizzera. Si dovette far conoscere che la S. S. S. offre le 
più serie garanzie contro ogni abuso d'esportazione di merce, ricevuta dal-
l'Intesa, negli Imperi Centrali. I giornali americani pubblicarono cifre non 
esatte sull'importazione nella Svizzera dagli Stati Uniti. Nel 1913 fu impor-
tato in Isvizzera per 117.800.000 di franchi; nel 1914 per 107.700.000 di fr.; 
nel 1915 per 324.400.000 di fr. Non si hanno ancora le cifre definitive ufficiali 
per il 1916. La somma di fr. 324.000.000 comprende 219 milioni per l'acquisto 
di derrate alimentari (fra cui 167 milioni per granaglie), 78 milioni per materie 
prime, e 29 milioni di fabbricati. L'aumento dell'importazione di granaglie 
degli Stati Uniti è stato di 115 milioni, epperò l'importazione totale per la 
Svizzera dall'estero, nonostante ciò, è rimasta inferiore per più di due milioni 
di doppi quintali alla cifra corrispondente del tempo di pace. Si deve ricor-
dare che alla Svizzera è venuta meno la granaglia importata dalla Russia 
causa la chiusura dei Dardanelli. 

Ecco il prospetto dell'importazione delle granaglie nella Svizzera : 

TABELLA 15. 

1912 1918 1914 1015 
Russia . 2.029.041 1.860.182 1.673.316 174.527 
Stati Danubiani. . . 1.470.647 508.187 128.842 2.472 
Argentina . . . . 131.450 329.621 178.581 66.413 

254.417 132.505 689 
Canadà 803.292 698.770 249 
Stati Uniti . . . . 331.374 1.508.098 1.683.074 4.678.981 
Austria-Ungheria . 3.483 140 1.046 9 
Francia 13.206 7.361 3.123 560 
Italia 60 246 547 506 
Australia . . . . 57.929 9.669 6.763 — 

Altri paesi . . . 7.398 11.115 2.425 1 

Fr. . . . 4.856.021 5.292.278 4.408.991 4.824.408 
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Da questa cifre si vede che gli Stati Uniti sono entrati al posto della 
Russia e degli Stati Balcanici per coprire il bisogno svizzero in modo che da 
esportare nulla avanza. 

Sempre più si fece però strada, negli ambienti governativi della Svizzera, 
la convinzione dell'assoluta necessità di contare, nei limiti del possibile, con le 
proprie forze da concentrarsi e sfruttare. Nel principio di settembre il Dipar-
timento militare federale indirizsò una circolare ai pubblicisti e redattori di 
giornali svizzeri per invitarli a concorrere ad istruire il pubblico sulla neces-
sità dell'intensificazione della cultura indigena dei eereali. I giornali accom-
pagnavano i loro mòniti con un linguaggio tra dimesso e sincero e che lasciava 
trapelare la gran preoccupazione per l'avvenire della popolazione. Essi dicevano 
su per giù : «Le notizie ufficiali che si hanno dagli Stati Uniti d'America sono 
buone nel senso che esse annunciano che il Governo americano nutre molte sim-
patie per la repubblica consorella d'Europa. Senonchè, intanto le spedizioni di 
frumento dai porti americani sono intieramente sospese. Da oltre due mesi non 
è più arrivato alla destiuazione un solo bastimento carico di grano. Washington 
risponde alle richieste svizzere con modi evasivi: gli americani professano di 
non mancare della buona volontà di esservi utili, ma che tutto dipende dalla 
possibilità di fare uno sfono importante. Molto probabilmente siamo in presenza 
di una politica degli Alleati nuova, più rigida, e non è escluso che graudi 
difficoltà tecniche impediscono gli americani dall'aiutare la Svizzera. Forse si 
avrà a che fare e con l'una e con le altre difficoltà. Giova quindi più che mai 
che la Svizzera conti essenzialmente, anzi esclusivamente sulle proprie forze 
e sfruttare fin all'ultimo grado le sue risorse indigene. 

« In presenza di queste difficoltà per fare le provviste di frumento, il Con-
siglio Federale ha deciso di estendere la superficie di terreno coltivato a cereali 
panificabili, da 80.000 a 130 o 140 mila ettari. Per riuscirvi, bisogna urtare 
contro inveterate abitudini degli agricoltori, e perciò il Dipartimento militare 
federale ricorre all'opera persuasiva della stampa. Ma non l'innonda di comu-
nicati, bensì mette a disposizione delle redazioni e dei pubblicisti il materiale 
ed i consigli di tecnici competenti, necessari per la compilazione degli articoli 
la cui pubblicazione è vivamente desiderata ». 

I rimedi messi in atto contro la penuria di mano d'opera nelle campagne, 
causata innanzi tutto dalle continue chiamate sotto le armi, sia pure solo a 
turno, dei cittadini elvetici, nonché, in alcuni luoghi, anche dal rimpatrio 
degli operai stranieri, sono stati di difficile ed incompleta attuazione. Essi 
consistono: a) nel lavoro infantile. La nuova Società Elvetica, società fondata 
per curare gli interessi patriottici, ha fatto una strenua propaganda nel senso 
di stimolare i ragazzi di ambi i sessi, dagli 11 anni in su, delle città, a recarsi, 
per i mesi autunnali, nelle campagne per aiutare i contadini nei vari lavori 
agricoli. Le condizioni sarebbero assai favorevoli: salario minimo fissato dai 
Cantoni; giornata di otto ore, di cui 3 da passarsi nei pascolati, e 5 nella 
raccolta e spedizione della frutta. Grandissimi poi sarebbero i vantaggi per 
l'economia svizzera, non solo perchè i bambini delle città rimpiazzerebbero i 
soldati dèlie campagne richiamati, ma anche perchè potrebbero sostituire i 

« 
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loro coetanei rurali stessi, del cui lavoro il paese avrebbe urgentissimo bisogno 
per estendere la coltivazione del grano. Quanto ai fanciulli urbani, poi, il lavoro 
campestre abbonda addirittura di vantaggi, morali e sociali, che vanno dal 
prolungato soggiorno nell'aria libera, lontano dai miasmi dell'atmosfera cit-
tadina, al contatto benefico dei giovani cittadini coi contadini ed alla fusione 
morale della nazione (1); 

b) nel lavoro degli internati, vale a dire dei soldati stranieri, fatti pri-
gionieri e rilasciati in Svizzera per ristabilire la loro salute scossa dalle varie 
vicende della guerra. 

La Commissione centrale del lavoro per gli internati ha ricevuto in questi 
ultimi giorni una quantità di domande di mano d'opera per i lavori agricoli. 
Finora circa 700 internati hanuo trovato lavoro presso agricoltori. La stessa 
Commissione, a proposito della creazione a Ginevra di una colonia agricola 
esclusiva per gli internati, si è pronunciata negativamente. A suo parere, il 
miglior mezzo di utilizzare gli internati è di collocarli presso agricoltori. 

Intanto è stata istituita, nell'ottobre 1917, la tessera del pane, alla quale ha 
tenuto dietro la carta della pasta. Sarebbe stato infatti illogico se si avesse 
voluto risparmiare la farina nella fabbricazione del pane sino a darne una 
razione così minima, quando invece fosse lasciata piena libertà dell'uso della 
farina nella fabbricazione delle paste alimentari. Le razioni mensili del riso 
e della pasta sono state fissate a 300 grammi mensili, e così per lo zuc-
chero. Quanto alla carne essa è ancora vendibile senza tessera; nel giugne 
si è perfino rinunciato al digiuno bisettimanale, che era stato in vigore pres-
soché tre quarti dell'anno, in cui il martedì e il venerdì era stato proibito 

* di mangiare carne. 
Per la tessera del pane il Consiglio federale ha accettato, senza contrasti, 

le proposte presentate dal Dipartimento federale militare. 
La carta dà diritto a 250 grammi di pane al giorno ed a 500 grammi di 

farina al mese per persona. 
Per i viaggiatori di passaggio nella Svizzera sono state stabilite delle carte 

quotidiane. 
Per gli operai e per tutti coloro che dimostreranno di essere addetti a lavori 

pesanti, la razione è aumentata di 100 grammi al giorno e per persona. Altret-
tanto succede per le famiglie bisognose, il cui alimento, in forza delle loro 
speciali condizioni, consiste principalmente di pane. 

Per gli stabilimenti, ospedali, alberghi, pensioni, ecc., sono emanate delle 
regole speciali, tenendo calcolo della proporzione dei loro bisogni. 

Coloro che preferiscono prepararsi da sè stessi il pane ricevono un corri-
spondente quantitativo di farina. 

Si possono vendere biscotti, dolci, ecc., soltanto contro consegna di corri-
spettivi tagliandi per analoghi quantitativi di pane o di farina. 

Le fabbriche di paste alimentari ricevono la quantità di farina di cui hanno 

(1) Boiler Naehrichten, del 16 aettembr* 1917, Suppl. 
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bisogno per la fornitura di paste alla loro clientela. Questa fornitura è regolata 
da norme speciali. 

I tagliandi della carta del pane vengono staccati dai venditori di pane. 
Costoro devono tenere i tagliandi in ordine con appositi regiatri che saranno 
loro consegnati dalle autorità. 

La lista degli aventi diritto alla carta del pane viene stabilita dalle autorità 
comunali. 

A questo proposito vengono date alle autorità comunali le indicazioni neces-
sarie per l'organizzazione e il controllo. 

Quanto ai produttori di cereali'sono stabilite, in massima, le regole seguenti: 
II produttore deva dichiarare alle autorità del suo Comune quanti sono i 

membri della sua famiglia e delle persone che con lui convivono permanen-
temente. Per ognuno saranno riservate 9 are del terrene seminato a cereali, 
nella supposizione che ogni ara produca 15 kg. di cereali. Qualora il raccolto 
sia minore, il produttore domanderà un supplemento comprovandone le ragioni. 

Per avere diritto a quanto sopra, i produttori dovranno impegnarsi a coltivare 
nel 1918 uno spazio di terreno non inferiore a quello coltivato nel 1917. Quelli 
invece che aumenteranno la capacità dei loro terreni coltivati saranno auto-
rizzati a trattenere una maggiore quantità di cereali in ragione di 180 a 
250 kg., secondo la qualità dei cereali, per ogni ettaro. 

Le quantità dei cereali superanti i bisogni della famiglia e quelli della 
seminagione, saranno acquistate dalla Confederazione a prezzi da stabilirsi. 

Quando giunsero le prime notizie di questo progetto, ormai attuato, i giornali 
si dimostrarono spaventatissimi. Un giornale ticinese scriveva : 

« Noi ci auguriamo prima di tutto che la notizia non sia vera; chè, se per 
disgrazia fosse vera, dovremmo prepararci ad un vero e proprio regime del 
digiuno. Si aggiunge che sarà tenuto calcolo dei casi speciali, e che un supple-
mento di razione potrà essere accordato a chi è dedito a lavori faticosi e 
richiedenti un massimo di nutrizione, ma sarà sempre l'eccezione, e noi non 
possiamo che soffermarci a considerare la regola la quale ci impone una quantità 
di considerazioni molto gravi. 

» I nostri 250 grammi non varranno che poco più di un terzo della razione 
stabilita in Italia, una metà di quella decretata in Francia, e non raggiun-
geranno nemmeno la proporzione della razione adottata dalla Germania che 
era di 270 grammi e dove avvennero delle sollevazioni quando nella primavera 
scorsa, per forza di cose, si dovette ridurla. 

u La razione quindi è disastrosa per se stessa; ma che cosa diventa se la 
mettiamo in concorso con la misura secondo la quale ci vengono razionate le 
altre derrate principali come il riso e il granoturco? Di riso ne abbiamo 
quanto in una famiglia di cinque persone può bastare a fare cinque minestre 
al mese; di granoturco quanto può bastare a fare una polenta scarsissima 
al mese. 

« Se queste proporzioni saranno mantenute anche nell'epoca in cui verrà 
introdotta la carta del pane, se le razioni del riso e del granoturco non saranno 
aumentate e di molto, saremo effettivamente al digiuno ». 


